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PE-n1295-solzenicyn-1.mm - la vita e l'opera di Aleksandr
Solženicyn, scrittore e Premio Nobel, ponendo in risalto il suo

ruolo di testimone dei crimini sovietici.

PE-n1296-Aleksandr-Solženicy.mm - Il romanzo non dice molto,
però l'autore sì, Alexandra Sorgenizzi, per chi magari una certa

età, ecco, ricorda il premio Nobel

PE-n1297-Alexsandr-Solženicyn .mm - Discuss Alexsandr
Solženicyn. - Solženicyn (o Sorgenizzin, come menzionato in

fonte) è una figura cruciale del XX secolo, noto per essere stato
insignito del Premio Nobel e per le sue traversie legate

all'espulsione dall'Unione Sovietica.

PE-n1298-Glag-sovietici.mm - Discussione: Gulag sovietici.
Discutiamo i Gulag sovietici (o Gulash, come erroneamente

menzionato in un aneddoto, ma il cui nome corretto è Gulag).

PE-n1299-una-giornata.mm - Discussione:  Una giornata.
Discutiamo del racconto lungo di Aleksandr Solženicyn, "Una
giornata di Ivan Denisovic" (o Una giornata, come abbreviato

nella sua richiesta).

PE-n1300-seconda-guerra.mm - Discuss Seconda guerra
mondiale. L'Unione Sovietica e l'Operazione Barbarossa

PE-n1301-critica-letteraria.mm - Discussione: Critica letteraria.
sono strettamente legate alla figura di Aleksandr Solženicyn e alla

sua visione del ruolo dello scrittore nella società sovietica.

PE-n1303-Solženicyn-restelli.mp3 -  cosi' la raccontail prof.
Restelli

PE-n1302-Solženicyn-UnaGiornata.mp3 - Una libera
interpretazione. Un file vocale riassuntivo

PE-n1304-Solženicyn-UnaGiornata.mm - tratto da una libera
interpretazionbe (testo) (PE-n1302)

PE-n1305-Solženicyn-UnaGiornata.mm - tratto da una libera
interpretazionbe (testo) (PE-n1302)

PE-n1295-solzenicyn-1.mm - la vita e l'opera di
Aleksandr Solženicyn, scrittore e Premio
Nobel, ponendo in risalto il suo ruolo di

testimone dei crimini sovietici.

PE-n1295-solzenicyn-1.mm - la vita e l'opera di Aleksandr Solženicyn, scrittore e
Premio Nobel, ponendo in risalto il suo ruolo di testimone dei crimini sovietici.

Il brano analizza la vita e l'opera di Aleksandr Solženicyn, scrittore e Premio Nobel,
ponendo in risalto il suo ruolo di testimone dei crimini sovietici. La discussione prende
avvio dal contesto storico, in particolare la Prima Guerra Mondiale, per poi focalizzarsi

sui Gulag, i campi di lavoro forzato sovietici, dove Solženicyn trascorse otto anni a
causa di una critica verso Stalin. Viene dettagliatamente esplorata la pubblicazione de
Una giornata di Ivan Denisovic nel 1962, resa possibile dalla destalinizzazione voluta

da Chrušcëv, che permise all'autore di dare voce alla brutale esperienza della prigionia,
caratterizzata da freddo estremo, fame e duro lavoro forzato. Infine, il testo sottolinea

come la denuncia del sistema dei Gulag, culminata con la scrittura di Arcipelago
Gulag, valse a Solženicyn il Nobel per la Letteratura e la successiva espulsione

dall'Unione Sovietica.

PE-n1296-Aleksandr-Solženicy.mm - Il romanzo
non dice molto, però l'autore sì, Alexandra

Sorgenizzi, per chi magari una certa età, ecco,
ricorda il premio Nobel

PE-n1296-Aleksandr-Solženicy.mm - Il romanzo non dice molto, però l'autore sì, Alexandra
Sorgenizzi, per chi magari una certa età, ecco, ricorda il premio Nobel

Il romanzo non dice molto, però l'autore sì, Alexandra Sorgenizzi, per chi magari una certa età,
ecco, ricorda il premio Nobel, poi ricorda le traversie quando è stato espulso, adesso vedremo
dalla dall'Unione Sovietica, poi è rientrato, ma è rientrato era la Russia, quindi vedremo anche
alcuni aspetti legati alla storia. La prima lezione era sulla metamorfosi di CA, quindi grande

romanzo che abbiamo interpretato sulla base, insomma, delle tante valenze del romanzo, ma
soprattutto la seconda parte Ricorderete la mia idea, visto che il romanzo è stato pubblicato nel

1916 nel bel mezzo alla prima guerra mondiale, perché non interpretare la metamorfosi di Cafaka
come metamorfosi della società europea dalla Bellepoca che sembrava preannunciare un infinito

sviluppo sociale, economico, anche umano dell'Europa alle ai campi di battaglia, ai tremendi
campi di battaglia della Prima Guerra Mondiale. Mh. eh una prospettiva dire, insomma, in
qualche modo suggestiva, quindi dalla dal borghese raffinato, colto di tanta pittura, tanta

letteratura, crust, eccetera eccetera della della bell'epoca che precede il 1914, si passa poi all
l'uomo macchina destinato a uccidere, a essere ucciso a sua volta nel carnaio della prima
guerra mondiale. Contesto storico direi totalmente diverso questo di Sorgenizzin, perché

parleremo dei Gulag. dei gulag sovietici, ecco, dove sorgeizia ha passato 8 anni, tanto per
intenderci. Ecco, questo è l'autore di cui adesso cercheremo di tracciare un breve profilo. Allora,
Alexander Isaevic Sorgenizzin, se pronuncio bene, correrebbe mia moglie, no, che ha studiato
russo all'Università di Napoli. Ecco, meno male che non c'è, sono dire, guarda che non si dice
così, ecco, cerca di metterci, vabbè, noi che siamo un po' così, ecco, c accontentiamo. Allora,

più o meno la pronuncia è questa. Comunque il nostro personaggio nasce nel 1918,
naturalmente in Russia. 1918 è il momento in cui, insomma, la Russia si trasforma poi

rapidamente in Unione Sovietica, la finita la Prima Guerra Mondiale, perché c'è il il colpo di
stato, diciamo, la presa del potere da parte dei bolsiki, gli enni, trosche eccetera e dallo zarismo
si passa poi al comunismo. Sor Genizzi si laurea in matematica e fisica, ma la sua vocazione,

come è facile immaginare, è la letteratura. In questi anni l'autore è pienamente comunista e
ateo, poi cambierà, cambierà radicalmente, vedremo nella parte finale. Siamo negli anni

dell'Unione Sovietica era difficile essere diversi rispetto alla stragrande maggioranza dei cittadini,
quindi è comunista e ateo. Viene arruolato come un qualunque dato nei primi giorni del giugno
1941 che sapete che a un certo momento inizia l'operazione Barbarossa attraverso la quale la
Germania nazista invade l'Unione Sovietica e il      Sì, sì, se riuscite a spegnere, ecco, la non
problema se se va bene se a voi va bene così perché magari la mattina uno dice magari faccio

ancora sonnellino approfitto. non rimane spento. Rimane spento o acceso, non c'è la via di
mezzo.

parte2

Comunque viene arruolato in un momento molto difficile dall'Unione Sovietica di Stalin, quando
il paese viene invaso dalle armate tedesche. È l'operazione Barbarossa il 22 giugno del 1941 e
il nostro Alexander Sorgenizzin è un soldato, un soldato sovietico e deve difendere la patria, la
patria che è stata invasa dal novembre del 42, niente niente, per carità, è comandante di una
batteria di artiglieria, quindi insomma fa il suo dovere, il suo dovere di soldato, di ufficiale a

difesa della patria sovietica, che è la sua patria, potremmo dire, in un momento estremamente
difficile quando sembra che Hitler possa arrivare a Mosca. Se fosse arrivato a Mosca è ovvio
che la guerra sarebbe terminata, però poi c'è la resistenza dell'Unione Sovietica, eccetera.

Sorgeniz ine arrestato dal Kegebé e sappiamo benissimo che cos'è il Kegebé nel febbraio del
45 e da qui poi scattano 8 anni di gulag deportato nell'Asia centrale. Perché viene arrestato
nonostante il suo valore di soldato e di ufficiale perché in una lettera una lettera a un amico

aveva dilegiato Stalin pensando che l'amico fosse un amico. Ecco, si era preso un po' la libertà
così come noi dileggiamo, prendiamo in giro i nostri politici, perché tante volte, insomma,
diciamola la francamente fanno ridere o quasi così lui questa lettera privata scrive qualche
cosa. Adesso non so esattamente che cosa avesse scritto di Stalin, però è probabile che

fosse così, è una un moto di umorismo. Che cosa fa questo amico che si rivela non amico? Va
dalle autorità dicendo la mi è arrivata questa lettera la questo Alexand Sorgenizin eccetera è un

nemico del popolo. Ecco, tenete conto che era molto diffuso nell'Unione Sovietica, in questo
periodo e poi anche nel periodo successivo, la il fatto di denunciare denunciare molte volte a

torto la altre persone per presunte simpatie, per il troschismo oppure per gli avversari di Stalin.
Voleva dire mettersi in una luce positiva di fronte alle autorità politiche che potevano a loro volta

arrestare proprio questa persona perché gli arresti avvenivano senza nessuna tutela a livello
giuridico una persona improvvisamente si trovava davanti un ufficiale del kegbé ed era una

situazione estremamente antipatica. Quindi io denuncio il vicino di casa, denuncio magari il
fratello che mi sta antipatico, denuncio una persona, la ha ragione o ha torto, a questo punto

costruisco un piccolo capitale, tra virgolette, che posso utilizzare nel momento in cui qualcuno
denuncerà me. Ecco perché la delazione era molto diffusa all'interno dell'Unione Sovietica,

quindi insomma la Sorge Nizzin che pensava insomma una cosa da niente eccetera eccetera,
viene condannato a 8 anni di lager, 8 anni quindi di campo di correzione, come vogamo

chiamare 8 anni di gulag per aver la un moto di spirito, potremmo dire nei confronti di Stalin.
Ecco, questo è il nostro Sor Genizi, come vedete dalla faccia non sembra particolarmente
contento, ecco, di trovarsi in un campo di concentramento Ecco, notate che nei campi di

concentramento sovietici, come nei campi di concentramento nazisti, uno perdeva totalmente il
proprio nome e il cognome. Nel caso di Primo Levi, quando arriva ad Auschwitz, alla mattina
durante, diciamo, un po' la cerimonia dell'Appella, quando tutti i deportati erano conteggiati,

nessuno urlava Primo Levi e a urlare poteva essere un capò polacco o meglio magari un capò
tedesco.
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Veniva urlato il suo numero in Telesco, se ricordo male, era il 500, no, il 217.514. Comunque
erano sei numeri. Sei numeri che sono l'identità di la di Primo Levi urlato interisco, quindi già dal
giorno dopo doveva fare un passo in avanti e dire, cioè sono io. Perché altrimenti arrivavano botte
nel momento in cui uno era individuato dai capò, armati di bastone e non aveva fatto il passo in

avanti, veniva picchiato. Picchiato. Ecco, spesso anche piuttosto violentemente. Lo stesso
sistema vale per i gulag sovietici. Come vedete nessuno lo avrebbe mai chiamato, tranne gli
amici, i pochi amici all'interno della baracca con il suo nome. Lui è eh il numero 262, ecco,

stampigliato sul cappello all'altezza del cuore e poi se non bastasse anche sul pantalone. La ed
erano queste le dimensioni in modo che una guardia anche in lontananza potesse prendere il

numero, annotarlo. Perché magari una guardia notava che c'era un comportamento anomalo, la
mentre il deportato stava lontano, quindi prendeva nota, a meno che non fosse orbo, prendeva
nota del numero e poi sapeva che cosa fare. E anche nei lagher nazisti c'era una situazione, il

triangolo, il triangolo, no, identificava se uno era un politico, un omosessuale, anche un
testimone di Geova, un associale, un criminale l'ha arrivato all'interno del dell'Ager. Quindi dopo

un primo anno di reclusione Continuiamo a narrare un po' la vita di Sorgenizzin. Eh, la viene
trasferito una struttura dove lavoravano ingegneri e tecnici di alto grado perché lui è laureato in

matematica. Avere un matematico che supporta gli ingegneri per determinate opere, poi
vedremo, no, le grandi realizzazioni di Gulag era molto importante. Quindi fa un anno da

Manovale da qualche parte nell'arcipelo Gulag, poi viene trasferita una struttura dove si mangia
meglio, si dorme meglio, si vestiti un po' meglio perché lì lavorano ingegneri tecnici di alto eh
grado, di alto livello. Anche loro deportati e sono tutti deportati per motivi politici veri qualche

volta e presunti la maggior parte delle volte. La dopo 5 anni 5 anni di di Gulag ed è portato in un
campo comune per i politici e i criminali nel Kazakistan dove è ambientato Ramano. La Sorgen
Genizzi poteva rimanere in questa struttura in qualche modo protetta, era prigioniero, deportato,

però era trattato bene in quanto matematico era utile, ecco, per le opere ingegneristiche del
potere sovietico, però a un certo momento dice "No, io non posso collaborare con il potere
sovietico che mi ha condannato ingiustamente." Quindi fare esistenza, che cosa fanno le
autorità? Lo prendono, avrebbero potuto anche fucilarlo, eh, ci voleva poco. Comunque lo

prendono e lo trasferiscono in un campo comune. dove la sua situazione peggiora perché ci
sono i politici, diciamo, gli avversari di st, ma ci sono anche i criminali, cioè i criminali sono
deportati sovietici presi dalle carceri, avevano ammazzato la moglie, avevano ammazzato il
vicino di casa, avevano rubato, ecco, la eccetera eccetera, deportati eh in questi campi di

concentramento dove naturalmente questa violenza di che loro avevano dentro, si tratta quindi
insomma di eh di argastolani eccetera, poi la esprimevano all'interno del campo di

concentramento, quindi la sua situazione peggiora. Oltretutto il Kazakistan è una regione
enorme, ecco, dove distante fa un caldo pazzesco, mentre d'inverno un freddo tremendo e lì

lavora come muratore, manovale e fonditore.

parte4

Poi nel 53, facendo 4553 gli 8 anni sono terminati e uno potrebbe immaginare il povero
Sorgenizzi dopo 8 anni finalmente torna a casa. sua a Rostov sul don, no? Era previsto che ci
fossero altri anni, ecco, in cui la l'ex deportato era sotto controllo, cioè non poteva tornare a

casa, potevano essere 3 anni, potevano essere 5 anni, 6 anni e poi sarebbe tornato. Erano la
anni aggiuntivi, cioè il potere sovietico arbitrariamente decideva, qualcuno, qualche giudice

eccetera, decideva che era il caso di prolungare 3 anni, poi magari a altri 3 anni, finché uno dava
perfette garanzie di essere un cittadino pienamente reintegrato e lui viene trasferito in una sorta

in un altro lagger in una sorta di conferno e rimane fino al 56, quindi vuol dire che si è fatto 456 11
anni. Certo gli ultimi 3 anni sono un po' eh meglio perché in quel villaggio non è in un campo in

una baracca, in un villaggio a una a una una camera individuale e guadagna da vivere insegnando
matematica e fisica nella scuola elementare del paese. E intanto matura la sua vocazione di

scrittore. Scrive molto, però ha paura a far vedere quello che ha scritto perché già una frase su
Stalin gli era costata 8 + 3 11 anni lontano da casa sua in condizioni davvero terribili,

inimmaginabili. Se poi adesso fa leggere a qualcuno uno scritto più corposo che può are come
antistalinista eccera chissà che cosa gli capita. Quindi scrive e tiene rigorosamente nel

cassetto, anzialmente nasconde i manoscritti per evitare che qualcuno possa trovarli, però nel 61
nell'Unione Sovietica la situazione cambia a livello politico perché è morto Stalin, adesso

vedremo, e la nuova dirigenza rappresentata da Krusov, personaggio che di cui tutti ci ricordiamo
per la sua irruenza, il suo caratteraccio, eccetera. eccetera, però Kuschov vuole dare l'idea di

una nuova fase, di una fase di maggiore libertà. Se l'Unione Sovietica sotto Stalin era un paese,
ecco, la chiaramente dittatoriale, adesso Kruschov vuole dare l'idea, ecco, di un paese, l'Unione

Sovietica capace di riformarsi. E l'autore, Sorgenizzi ne approfitta per tentare di pubblicare
questo testo che aveva nel cassetto, eh aveva già eh pronto che che è una un racconto lungo

piuttosto che un romanzo che è una giornata di Vanisovicc che viene pubblicata nel 1962 il testo.
Vediamo un attimo. Quindi 5 marzo 1953 abbiamo letto letteratura e storia, no? Questo

passaggio. Muore Stalin, c'è una lotta molto aspraedità di Stalin. Chi dovrà dominare? L'Unione
Sovietica, perché la figura principale era il segretario del Partito Comunista. Quindi chi arrivava a
questa carica aveva nelle sue mani una buona parte del potere. Quindi c'è una lotta la importante
tra diciamo i boss più importanti della dell'entourage di Stalin. Si afferma si afferma Kruschov e

per dare l'idea della discontinuità Kuschov nel 1956 ricorderete c'è la denuncia al 20o congresso
del CUS, ovvero del Partito Comunista dell'Unione Sovietica, c'è la denuncia dei crimini di Stalin,

la il mondo comunista a livello internazionale è esterrefatto perché pensava che Stalin fosse
l'uomo migliore del mondo, l'uomo, ecco, che eh solo i sovietici avevano avuto la fortuna di avere.

Invece Kruschov denuncia non tutto quello, ecco, che era la responsabilità di Stalin, però una
buona parte di quello, ecco, i crimini di Stalin, tra cui naturalmente anche i campi di

concentramento 1957 che ha bisogno in qualche modo di dare una scossa al paese, ha bisogno
Bogo, quindi di una linea riformista che poi non verrà attuata. Eh, la l'Unione Sovietica di Krusov,

la i cambiamenti non ci saranno o saranno di facciata, poi Bresnev, la Gorbachov e poi la fine
dell'Unione Sovietica. Ecco, comunque il mondo crede un po' in Kuschov, nella volontà di

riformare il sistema sovietico, introdurre un po' di libertà, addirittura il time, ecco, la copertina,
una copertina dedicato a Crus. e al suo chiodo fisso che era quello di migliorare l'agricoltura,

l'agricoltura sovietica che era molto deficitaria.
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Oggi la Russia esporta esporta anche la notevoli quantità di grano, la situazione è migliorata,
però allora per non morire di fame era necessario che arrivassero anche dagli Stati Uniti grandi

quantità di cereali. Comunque insomma nel 1962 viene pubblicato una giornata di Vanisovicc da
una rivista di Mirra abbastanza diffusa. Era una rivista di letteratura, di poesia che si trovava nelle
edicole eccetera. Però tenete conto che prima di arrivare a pubblicazione immaginate le cautele
di Sorgenizzin. Sorgenizzin si rivolge a un'amica la quale deve contattare il direttore di Novimir
quando il direttore che si chiamava Tarkowski legge il testo una giornata, dice però insomma
magari possiamo pubblicare, ma prima di pubblicare La attraverso tutta una serie di passaggi

arriva Kurov. Krusov legge il romanzo e gli piace. Si può pubblicare Makruschov che l'onestalin ha
bisogno dell'autorizzazione del comitato centrale. Viene riunito il comitato centrale del Partito

Comunista all'ordine del giorno. C'è un solo punto, pubblichiamo o non pubblichiamo il romanzo di
questo perfetto sconosciuto. Perché allora nell'Unione Sovietica Sorge Nizzin non era conosciuto
la non aveva mai pubblicato nulla e il Comitato Centrale del Partito Comunista eccetera eccetuto
al Cop decide che si poteva fare che il romanzo si può pubblicare, viene pubblicato dalla rivista, la
rivista va a ruba e viene pubblicato l'anno dopo in volume in volumetto. Perché va a ruba? Perché
ci sono un sacco di ex deportati nei gulag i quali quando leggono il romanzo dicono "Questa è la

realtà che ho vissuto io" e quindi eh la leggono. cominciano ad arrivare tante lettere, decine,
centinaia di lettere a Sorgenizzin, che poi utilizzerà, ecco, queste testimonianze di altri perfetti

sconosciuti per scrivere arcipelago Gulag. Ecco, a questo punto noi potremmo pensare che inizia
la carriera letteraria di Sorgenizzi, no? Perché poi all'interno del Partito Comunista Sovietico

cermento c'è una sorta di resa dei conti nei confronti di Kruschov che viene pensionato un certo
momento dopo Cuba il fallimento di missili a Cuba eccetera eccetera. Comunque qualche anno
dopo eh Sorgenizzi si rende conto che c'è meno spazio per le sue pubblicazioni e poi a un certo
momento interviene KGB m che lo arresta e poi soprattutto sequestra una buona parte del suo

archivio. Quindi insomma la libertà in Unione Sovietica dura veramente pochi anni. La la
moltamente avevano paura di questa libertà oppure vabbè è un po' complicato perché ci sono eh

la giochi politici all'interno del Partito Comunista, per cui se prevaleva una corrente poi imponeva il
la propria visione politica rispetto magari ad altre correnti. Comunque diciamo che questa ventata

di presunta libertà dura veramente poco. Nel 1970 Sorgenizzi ottiene il Nobel, il Nobel per la
letteratura per arcipelo Gulag di cui abbiamo parl noi ricordiamo Sorgeniz soprattutto per

arcipelago Gulac che comunque, insomma, come vedete è una volume enorme, anzi questo è
una parte viene pubblicato in due grossi volumi in cui raccoglie gran parte delle testimonianze

raccolte tramite lettere. Quando gli ex deportati leggono la una giornata di Ivan Denisovicc,
scrivono a Sor Genizzi dicendo "Bravo, ecco, hai dato voce la nostra esperienza e intanto ne
approfittano per raccontare in 3 4 10 20 paginette scritti a mano, ecco, la loro storia. Quindi
Sorgenizzi ottiene il Nobel non può uscire dall'Unione Sovietica perché naturalmente non gli
avrebbero dato il passaporto, oppure se gli avessero dato il passaporto il rischio era di non

tornare più, ecco, quella in quanto elemento pericoloso eccetera eccetera. Quindi il Nobel lo può
ritirare solo nel 74, quindi 4 anni dopo, quando viene espulso dall'Unione Sovietica, viene espulso
diciamo che è fortunato, no? Perché magari per la altre persone finiscono in carcere e rimangono

in carcere. La Certo, un premio Noble è difficile metterlo in carcere e poi buttar via la chiave,
come si suola dire.
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Comunque viene espulso dall'Unione Sovietica, si reca negli Stati Uniti, ecco, e lìomma un po'
anche con la fama di dissidente eh di avversario dello stalinismo, dell'Unione Sovietica,

eccetera, negli Stati Uniti ottiene un grande successo a livello di pubblico di pubblicazioni,
eccetera, anche se poi il rapporto con gli Stati Uniti, con la cultura occidentale eccetera, sarà

un rapporto piuttosto difficile, no? Perché Sorgenizzin rappresenta un po' l'anima russa,
rappresenta ecco quella cultura ortodossa molto religiosa, perché Sogenizzi è cambiato, eh
abbiamo detto all'inizio che era comunista e ateo, poi cambia, diventa molto religioso la e la

sua religione naturalmente religione ortodossa, cristianoortodossa come oggi in Russia. Quindi
il rapporto con la cultura americana sarà più piuttosto conflittuare, però a un certo momento può
tornare in Russia, nella sua amata Russia che non aveva mai dimenticato, e ritorna in Russia,
ma dobbiamo utilizzare il termine Russia e non più Unione Sovietica, perché nel 1994 l'Unione
Sovietica non esiste più. Vedremo alla fine se c'è tempo, la dopo la caduta del muro di Berlino
eh la la implode la l'Unione Sovietica, l'ultimo giorno di vita l'Unione Sovietica il 26 dicembre del

1991 e da quel momento in avanti non c'è più Gorbaciofa, c'è Jelzin, nasce la Russia vera e
propria, quindi torna pienamente reintegrato e muore nel 2008. Ecco, questa è una bella

citazione di Sorgenizzi, io sono d'accordo. 1967 al quarto congresso degli scrittori sovietici,
verrà espulso qualche anno dopo, dice una letteratura che non è l'aria della società a lei
contemporanea che non osa trasmettere alla società il proprio dolore e la propria ansia.

Prevvertire a tempo debito dei pericoli mortali e sociali incombenti non merita neanche il nome
di letteratura, ma solo quello di cosmesi, ecco, di abbellimento della società. Quindi, insomma,

Sorgenizzin è fautore di una letteratura che dica qualcosa, una letteratura capace di
trasmettere il dolore del presente o del passato, una letteratura capace di interpretare Ecco, il

passato oppure il presente, non magari i romanzetti rosa, più o meno, ecco, ma una letteratura
capace di confrontarsi con i drammi, con le tragedie della presente. Una bella citazione. Allora,

vediamo la trama del romanzo. Una giornata di Van Denisovicc. È proprio una giornata, una
delle 3600 eccetera eccetera del personaggio dietro Ivan Denisovicc e naturalmente c'è in gran

parte Sorgenizzin. Il protagonista del romanzo si chiama Ivan Denisovic Schukov. Dietro il
personaggio probabile c'è proprio l'esperienza, abbiam detto 8 anni di Gulag dello stesso autore.
Ecco, c'è un aspetto leggendo il romanzo, non ci sono violenze, non ci sono violenze all'interno

del campo dove lavora Schukov, perché la molto probabilmente sapeva Sorgenizzi che non
doveva esagerare nella descrizione della vita quotidiana, perché se avesse narrato anche delle
violenze nei confronti degli Zec, così sono chiamati i deportati, la perdeva l'occasione della vita,
cioè l'occasione di pubblicare il romanzo. Quindi quello che emerge è la fatica, è il lavoro, è il
freddo, il freddo tremendo di cui adesso parleremo. È un'alimentazione molto carente, ma non

ci sono le violenze. Le violenze che invece sappiamo accompagnavano come i lagger nazisti. In
sostanza nei lagger nazisti le violenze sono esercitate dai capò. Capò che in genere erano

tedeschi, ergastolani, pluriomicidi messi lì apposta per tenere l'ordine, tedeschi oppure polachi.
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Eh, anche nei campi, naturalmente c'erano violenze, violenze che poi spiegano anche il 600.000
morti di cui parleremo. Quindi la giornata, una giornata appunto inizia alle 5:00 del mattino. 5:00

del mattino, pieno inverno, però comincia la giornata. Siamo in pieno inverno, siamo nel
Kasakistan. Poi vedremo anche un po' la posizione geografica del Kazakistan. E questo è

proprio l'inizio. Così inizia il romanzo. Alle 5:00 del mattino, come sempre, diedero il segnale
della sveglia picchiando il martello contro un pezzo di rotaia appeso alla baracca Comando.

Quindi c'era qualcuno che tutto inrizzito, il primo che si alza, ha il compito di vicino alla baracca
comando c'è un pezzo di ferro con un martello picchiare nel silenzio del dell'enorme campo. Si.

sentiva e questo è un parallelo anche con i lager nazisti, perché in molti campi, adesso non
vorrei dire tutti, eh, magari sbaglio, però in molti campi c'era ecco questa barra di ferro dove c'era

qualcuno che doveva battere battere più volte in modo che tutti sentissero. Era il segno che la
giornata era stava iniziando. Il sonno intermittente penetrò a fatica i vetri, attutito dalle due dita di
ghiaccio che li coprivano e cessò in fretta. Con quel freddo nemmeno il sorvegliante aveva voglia
di stare a martellare a lungo. Il segnale tacque fuori era buio pesto, come nel cuore della notte,
quando Schukov protagonista si alzava per andare al Bugliolo, per andare quindi in bagno oggi

diremo, ma naturalmente era un secchio dove tutti, ecco, all'interno della baracca, anche qua un
parallelo con i lageristi dove il bugliolo era la all'interno, immaginate gli odori, oppure

immediatamente a all'esterno, chissà perché non erano ancora venuti ad aprire la baracca, né si
sentivano i detenuti di piantone caricare sulle stanghe il bidone che serviva da Bugliolo per

portarlo fuori. Quella prima operazione era prendere il bidone della degli scrementi eccetera e
portarlo fuori fuori in attesa poi di portarlo da un'altra parte. Di solito Schukov era già in piedi al

segnale. Alla dunata mancava un'oretta e mezza di tempo tutto suo, non dello stato, quindi c'era
un un'ora e mezza prima, ecco, della dunata e poi il lavoro. Chi conosceva la vita dell'ager

sapeva che si poteva sempre impegnarlo per qualche lavoretto extra, cucire un paio di manopole
da una fodera vecchia, passare a qualche ricco compagno di squadra i valenchi asciutti. I

valenchi erano quelle scarpe invernali di feltro, molto funzionali per difendere i piedi dalla dal
gelo, avvicinandogli al tavolaccio di risparmi di di girare scalza, saltelloni tutti intorno alla pila o
sceglierli o invece fare una scappata ai depositi dove si poteva servire qualcuno, poteva servire

qualcuno per spazzare o per i lavori di fatica. Ecco perché lui vuole fare tutte queste cose,
perché avrebbe ricavato una ciotola di di miglio, una ciotola di polentina, che è l'alimento
principale. Eh, visto che questa polentina non ha sicuramente ha pochissime proteine e

vitamine, però in ogni caso era calda e poi era meglio mettere qualcosa in più nello stomaco.
Quindi con questi piccoli favori, lavoretti, le scarpe te le prendo io, non preoccuparti, te le metto
lì. Ecco, c'era la possibilità di avere magari anche un pezzo di pane in più. La all'interno del dei
lager, anche dei lagger nazisti, la eventuali favori non si pagano in moneta, anche perché non
c'era niente da comprare. Cosa volevi comprare ad Auschwitz? Tanto per intenderci. Invece la
merce di scambio è la zuppa. Anche in Primo Levi è proprio la zuppa, una mezza razione, un
unazione, due razioni impegnando la zuppa anche del giorno successivo, eh, oppure ancora
andare alla mensa a sparecchiare le scodelle portandole impilate fino all'acquario. Se vai in

mensa, prendi tutte le scodelle, aiuti chi lavora in mensa, magari ti dà una mezza mestolata
oppure un po' di pane. Anche lì un un boccone lo si rimedia, ma per questo incarico sai quanti

volontari ci sono? Senza contare che se nella scodella c'è ancora qualcosa Non ce la fai a
trattenerti, comincia a leccarla.
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A Schukov erano rimaste ben impresse in mente le parole di Kuzemin, il suo primo caposquadra,
un vecchio lupo del lagher, uno che nel 43 aveva già scontato 12 anni. Una volta intorno al falò
acceso in mezzo a un varco tra gli alberi, aveva detto i nuovi arrivati dal fronte mandati come

rinforzo alla sua squadra. Qui, ragazzi, è la legge della Taiga, ma anche qui si può campare nei
lager. I primi a crepare sono quelli che leccano le scodelle, quelli che contano sul marcar visita in

infermeria e quelli che vanno a spifferare è il capoccia. Quindi un vecchio lupo dell'Agra dice si
può sopravvivere anche anni e anni, però ci sono certe cose che non vanno fatte. Uno è quello di
leccare le scodelle perché non puoi ridurti così in basso, perché se ti metti a leccare le scodelle

degli altri vuol dire che la tua dignità non c'è più. Conseguenze poi ecco sul piano della vita
quotidiana. Non puoi marcare visita tutti i giorni perché in un certo momento al terzo giorno

prendono e ti sbattono in carcere. Non puoi andare in infermeria dicendo "Ogi non posso lavorare
perché mi sento un dolore qua". La prima volta magari, ma la seconda volta la la ti riempionano di

botte in sostanza e poi spifferare qualcosa ai capoccia perché la prima occasione ti tagliano la
gola, cioè durante la notte se uno voleva vendicarsi di un compagno eccetera eccetera, insomma
un temper non lo trovava, gli tagliava la gola. Quindi la se non fai queste tre cose puoi vivere, puoi
vivere nonostante le condizioni di vita davvero brutali, come possiamo immaginare. Ecco perché
Schukov è finito in un lager, che cosa ha fatto di male? Naturalmente questo è nel racconto, non

appartiene a Sorgenizi, cioè nel febbraio del 42 è un momento molto difficile perché i tedeschi
hanno invaso l'Unione Sovietica nel 41, nel 42 riprendono la marcia la non tanto verso Mosca, ma
verso Stalin. in grado. La sua armata era stata cerchiata dai tedeschi, la capitava nel 41 e anche

nel 42 e Schukov viene catturato, ma dopo pochi giorni Schukov riesce a fuggire perché sono
così tanti prigionieri che i tedeschi non riescono moltamente a tenerli tutti sotto controllo. E cosa

fa il soldato Schukov dell'Armata rossa? Torna verso le proprie linee. Eh, non era il caso,
naturalmente, di avanzare verso il territorio tedesco. E qui le autorità militari avevano un

comportamento un po' particolare, diciamo, molto molto sospettoso. Tu sei riuscito a fuggire
addirittura dalla prigionia, non sarà che tu sei in combutta con i tedeschi, ti hanno fatto fuggire

perché tu a questo punto darai a loro tutta una serie di informazioni in qualche modo. Quindi non
era infrequente che il soldato russo sfuggito alla prigionia la trovasse un plotone di esecuzione.
Ecco, ma si parla di decine e decine di migliaia di fucilati oppure una forte ostilità perché eh era

sospetto alle autorità sovietiche il fatto che il soldato era riuscito a liberarsi. Quindi i suoi
superiori non credono la sua ricostruzione. Sono stato catturato e sono riuscito la a a liberarmi, a

fuggire, a tornare indietro. Sono convinti che Schukov si incombutta con i tedeschi per fare la
spia. È condannato a 8 anni. Un paradosso, non ha fatto il suo dovere perché avrebbe potuto
rimanere in prigionia con i tedeschi. Certo. rimanere in prigione tedeschi, poi eh la moriranno
alcuni milioni di soldati sovietici di fame, di freddo. Fa il suo dovere il soldato che è quello di

fuggire per dare il suo contributo alla patria. Non viene creduto 8 anni di eh la di Gulag. Quando
inizia il romanzo alle 5:00 del mattino con la campana aveva già fatto 7 anni 7 anni di eh di di
lager di gulag. Adesso vedremo che cosa vuol dire la la par Ola e aveva una bella esperienza,

però era riuscito a sopravvivere. Che cosa ha fatto nei primi 3 anni? La Schukov poi racconta in
altre pagine, avevo ogni giorno tagliato gli alberi nella foresta e uno dice però aria aperta, aria
pura, vuoi mettere l'aria pura della Siberia rispetto a Legnano? Ecco, alle 8:00 del mattino. Sì,

però l'aria pura veniva pagata con una quantità di neve enorme dove si sprofondava magari
addirittura fino alla vita. Temperature bassissime. Non c'erano macchinari, gli alberi non c'era

motosega, naturalmente venivano abbattuti, poi dovevi tagliarli a pezzi. Era un lavoro tremendo.
Chi lavorava al chiuso era fortunato. Come primo leggo in un certo momento trova ad Auschwitz,

lui è chimico, ingegnere chimico, trova lavoro in un capannone, magari a 0°, però era meglio stare
a 0° piuttosto che stare a 15° sotto 0.
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Quindi 3 anni a tagliare la eh legname, il prezioso legname che poi veniva venduto anche
all'estero. Naturalmente e poi quando era arrivato in questo lagger trasferito, aveva passato altri

anni, 4 anni di duro lavoro. Schukov è ancora vivo perché si è adattato al lager, ha saputo
adattarsi al lagger, ecco, ma non perché è diventato brutale. In quelle condizioni chiunque

sarebbe diventato un ossesso, sarebbe diventato violento, avrebbe esercitato la violenza contro i
più deboli. Lui non ha perso la sua dignità e la sua umanità. Ecco, questo è molto importante. E
in tutte le pagine ciucco dimostra simpatia nei confronti dei suoi compagni, tranne le spie. Ecco,
le spie se avesse potuto le avrebbe ammazzate con le sue mani, però con i suoi compagni che
conosce da tempo, ha un rapporto di profonda umanità, di simpatia. Lui tutti quei favori, lavoretti
eccetera sì, li fa per avere una ciotola di eh la di minestra in più, ma lo fa anche perché sente

sente ecco questa trasporto verso gli altri. Infatti, secondo alcuni critici dietro Schukov, dietro la
sua umanità eccetera, c'è l'anima del popolo russo che naturalmente va distinto rispetto a Putin e

alla sua cricca di sanguinario, cioè una cosa sono i politici e un'altra cosa è il popolo. Quindi è
un'interpretazione che ho trovato leggendo qualche cosa, quindi insomma questa anche perché

personaggi come Schukov si trovano in Dostoche, si trovano in Tastoi, si trovano nei grandi
scrittori. Ecco la un uomo che con conserva la propria religiosità, perché Schukov prega, che

conserva la propria bonomia nei confronti degli altri, anche perché è un contadino. Quindi l'anima
russa da tanta letteratura la è ben espressa dai contadini, non certamente dagli uomini d'affari,
non certamente dai militari, non certamente dai politici, sia eh stalinisti oppure zaristi. Quindi in
qualche modo, insomma, è riuscito ad adattarsi alle durissime condizioni della del campo. Ecco
come vive Schukov, eh, la quotidianità. Sa come si deve mangiare in un lagher e uno dice, "Ma

come vuoi mangiare? Ti danno eh la quel poco, lo mandi giù. Ecco, no, invece nel lag, anche qua,
primo levi, bisognava mangiare lentamente, lentamente il pezzo di pane, bisognava sentirlo in

bocca, scioglierlo, sentire un po' il gli umori quasi del pezzo di pane oppure della ringa, magari
mezza marcia, quindi andare lentamente perché mangiare voracem voleva dire che tutto finiva

nello stomaco, però lo stomaco poi dopo pochi minuti era vuoto, ecco, almeno la sensazione era
vuoto, invece mangiare lentamente, ecco, evitando però di cadere in basso. Per esempio, quasi

tutti i giorni c'erano delle aringhe, siamo in Russia, delle aringhe mezze marce, un po' puzzolenti.
Molti mangiavano anche gli occhi. Lui invece e con la dignità lui gli occhietti delle aringhe non li

aveva mai mangiati. Poi sa che è importante fare qualche favore a qualche prominenti. Prominenti
nei lagri sono deportati anche loro che però hanno qualche hanno un ruolo migliore, cioè
immaginate chi lavora come impiegato in una baracca riscaldata, quindi fare un favore, un

prominente, la non so riscaldare le scarpe, la hai bisogno la è stato via un bottone, te lo cucio io.
Voleva dire avere qualche porzione in più di minestre oppure costruendo coltellini, cucchiai,
forchette con materiali trovate nei cantiere. Era vietatissimo, eh, vietatis trovare magari una
lametta e poi portarla nel campo perché era vietatissimo, perché si pensava che il deportato

potesse utilizzare la lametta per tagliare la gola a qualcuno durante la notte, però la lametta, la lui
che conosce bene il mestiere, poteva diventare un coltellino, poteva diventare una forchetta, un
cucchiaio. Un cucchiaio voleva dire che la brodaglia, invece di berla così come magari fanno un
po' gli animali, no, che mettono il muso, eccetera eccetera, la potevi prendere con i il cucchiaio,

quindi era eh senza rischio di sprecare, perché questo movimento voleva dire che si se ti
sbrodolavi alla fine perdevi magari anche una parte del contenuto, cioè l'alimentazione

estremamente carente non deve andar perduto nulla. Il cucchiaio ti consente di arrivare proprio
fino al fondo, magari con un po' di pane raccogliere proprio anche le ultime briciole, quindi

insomma oppure fare la fila per i piccoli lavori. Per esempio, ogni giorno arrivavano i pacchi, era
possibile da da parte dei genitori, eventualmente la moglie oppure i fratelli, mandare dei pacchi,

pacchi con dentro marmellata, salame, quello che volete voi.
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Una metà zucchero, ecco, una metà veniva saccheggiata da chi apriva i pacchi per vedere che
non ci fossero le armi. Però non era sicuro che tutti i giorni arrivasse un pacco, però tu dovevi fare

la fila lo stesso, magari un'ora e mezza per arrivare là e poi non c'era niente per te. Schukov
faceva volentieri la fila. per qualcuno, perché se poi era fortunato, arrivava al pacco, era buona
norma dividere il pacco e quindi magari un quarto del pacco l'avrebbe avuto lui, quindi magari

un'ora e mezza al freddo, poi arrivava lì e il pacco per quella persona non c'era. Tabacco, ecco, il
tabacco è un'altra perché tutti fumano e la il tabacco e la pipa eh arrivava arrivava molto

lentamente. Il suo nome, abbiamo detto non è eh Schukov, Ivan Schukov ec, ma esce 854. Non
abbiam detto che perdono anche ne lag naziste la loro identità, diventano numeri, numeri facili,
ecco, da in qualche modo contabilizzare all'interno della burocrazia del campo. Il suo numero è

importato all'altezza del cuore, abbiamo visto prima, ecco, la fotografia di Sorgenizzi sul berretto,
perché se ti togli il berretto alla fine come fai a essere individuato? Allora, ecco, ci sono No,

quindi sulla gamba magari ti sei tolto anche la giacca perché fa caldo la d'estate, però i pantaloni
te li tieni. Ecco, quindi come vedete era un sistema fatto in maniera tale per cui anche se uno la

si toglieva il cappello, si toglieva la giacca era identificato. Quel giorno la colonnina all'esterno
indica 27° sotto 0 inizia il romanzo. Tutti vanno a vedere la colonnina all'esterno della baracca

perché sapevano che se avesse indicato 40 sotto 0 sarebbero rimasti nella baracca. Quindi se la
colonnina indicava 40° sotto 0 dovevano uscire a lavorare. Se erano 42 o 41 rimanevano nella

baracca. Una cosa terrorizzante, no? Io che quando la non so 2 3° sopra lo zero, io già comincio
a pensare di essere in Siberia, qua addirittura 27° sotto zero. Sanno benissimo quali sono le

regole, eh. Non è che dicono "Fa freddo, figuriamoci", no? se c'era la possibilità sarebbero stati
dilegiati come minimo. Quindi, insomma, la giornata di Ivan Denisovicc inizia quando il buio

ancora presto con la sua squadra. Lui ha una squadra di lavoro, anche nei lagger nazisti tutti
avevano una squadra di lavoro. La sua è la 104 e quel giorno l'organizzazione del campo ha

previsto che debbano andare alla centrale elettrica. Eh, stanno costruendo un'enorme centrale
elettrica per erigere un muro, cioè il loro compito sarà quello di erigere un muro, però immaginate

centrale elettrica vuol dire che non ci non ci sono non c'è il tetto, eh entrano spifferi, vento da
tutte le parti e soprattutto i i muri già costruiti sono tutti coperti di neve e di ghiaccio. Come

funzionava il lavoro? Il campo squadra doveva essere abile, il capo squadra in questo caso della
104 perché doveva contattare con la direzione del campo la costruzione del muro, cioè stabilire
l'altezza, stabilire la lunghezza la perché se non eh c'era qualcuno che controllava che se alla
fine della giornata il muro era stato eretto a metà invece non so di 8 m, immaginiamo 4 m e

l'altezza non aveva raggiunto i 2 m quello che era, ricevevano metà della razione. Quindi c'era un
sistema accottimo, se vogliamo, di funzionamento, perché uno dice vabbè andiamo là nella

centrale elettrica, troviamo un angolino, seppure 27° sotto zero ci mettiamo lì, ecco. E
Aspettiamo che arrivi. No, no, non funzionava in questo modo. Quindi il capo squadra contatta
sulla base degli uomini che ha, conoscendo gli uomini, la loro capacità, perché non tutti erano
muratori. Schukov è un muratore, gli altri non sapevano niente. Quindi, sapendo che molti saro

stati diimpaccio, la stabilisce la norma e deve essere rispettata. La norma deve essere la più alta
possibile, anche magari per avere un incentivo in più, per avere un di più di minestre, cioè

l'obiettivo è quello di avere avere un di più di minestra alla sera, un di più di pane eccetera e non
la metà, perché avere la metà voleva dire la fame, indebolirsi e in quelle condizioni se uno si

indeboliva perdeva peso era fregato. Ecco, c'è un un film su una giornata di Ivan Denisovic eh del
1970 che è lo stesso anno in cui Sorge Nizzin ha il Nobel e questo film, se lo volete, se volete,

ecco.
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Eh No, c'era. Ecco qua. E questa è un'immagine del film. Questa è l'enorme colonna dei
prigionieri che esce dalla dal campo la dopo i vari conteggi eccetera e poi ciascuno sa

benissimo dove andare a lavorare. Guai. Queste sono le guardie armate. La era molto importante
neanche cadere per terra perché se uno magari ondeggiava un po' e usciva dalla fila rischiava
una mitragliata perché sembrava un tentativo di Quindi chi stava all'esterno doveva fare molta
attenzione a mantenere la fila, perché altrimenti le guardie che erano tutti giovani, inesperte,

impaurite anche dalla responsabilità ci mettevano poco. Eh, una mitragliata. Questa è
un'immagine del film. Comunque se volete il film si può vedere su YouTube, basta cliccare.
Avete avuto questo file. Ecco, sì. Quindi basta cliccare lì. Ecco, è in russo con sotto con

sottotitoli in inglese, cioè il mio inglese è un po' così, però si riesce a capire. Eh, Vabbè, non c'è
una eh non era un film che poi nell'Italia dell'epoca avrebbe avuto un grande successo.

Comunque, come passano la giornata? Schukova lavora con una ventina di uomini in questo
modo che sono i suoi compagni di baracca e cercano di riattivare una vecchia stufa perché

senza quella stufa sarebbero, non dico morti congelati quasi. Stiamo parlando di temperature
-27 che poi magari durante la giornata arrivano a -20, tanto per intenderci. E poi o trovare carta

catramata per coprire finestroni che da lì entra dalla centrale elettrica un vento là davvero
micidiale. Quindi la mattina non fanno niente perché la stufa deve essere attivata e è una vecchia

stufa eccetera e poi la carta catramata non è che ce l'hanno a disposizione, ma la devono
trovare devono sguinzagliarsi all'interno centrale elettrica per trovare la carta catramata e una

volta trovata devono la metterla ai finestroni perché altrimenti muoiono le Naturalmente di freddo.
A mezzogiorno hanno una mezz'ora per il pranzo. Pranzo tra virgolette, ricevono la solita

polentina di avena. Avena che il genere si dà ai cavalli, credo. Ecco, polentina di avena che che
viene la preparata lì. Ecco, sealtro era calda, c'è una una stanzetta, c'è un locale dove stanno

tutti dentro, quindi immaginate anche gli odori perché poi il sudore nonostante ecco, qu stanno
tutti dentro, quasi uno sopra l'altro. Perché non ci stanno tutti a dormire la tentare di dormire a
riposarsi perché dopo aver mangiato c'era subito la ripresa e la polentina di Avena non è che
aiutava più di tanto. Schukov è un elemento importante, gli altri riconoscono perché sa fare il

muratore, è uno dei pochi all'interno della sua squadra che sa fare, ha imparato a fare il muratore
all'interno del lagher perché prima era un contadino Schukov nel suo villaggio, poi era stato
arrestato AT abbiamo detto nel 42 l'accusa di essere passato i tedeschi e poi nel campo di

concentramento aveva imparato a fare il muratore, quindi superando notevoli difficoltà nel
pomeriggio perché dopo mezz'ora devono riprendere il lavoro. C'è il caposquadra che è

inflessibile, nessuno poteva tardarsi perché altrimenti sarebbero arrivati bastonate e poi la
denuncia la denuncia di comportamento antisovietico, no? Il fatto di non lavorare, tutto il resto.
Quindi il lavoro è duro e è molto pesante perché devono togliere il muro è già stato eh iniziato,

devono completarlo, però sul muro si è formato uno strato di ghiaccio notevole, come facile
immaginare. Quindi devono togliere il ghiaccio e devono eh iniziare a lavorare. E il lavoro è reso

difficile dal fatto che la calcina ci vuole un attimo per solidificarsi sempre a causa del freddo.
Quindi se non avessero avuto Schukov Moramente avrebbero combinato niente perché eh Sa
benissimo che ci vuole poco, magari un minuto o anche di meno. Cioè la calcina una volta
pronta deve essere stesa sul muro rapidamente. Devono essere poi messi il i mattoni il più

rapidamente possibile, cercando di fare attenzione che il muro venga diritto e solido, perché poi i
controllori avrebbero verificato se il muro era tutto storto o mezzo cadente, il lavoro era da rifare e

la sera non avrebbero ricevuto niente. niente da mangiare.
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Ecco, lavora alla cremente con perizia, scordandosi del luogo in cui si trovava. Cioè a un certo
momento lui si mette a lavorare con una precisione come se stesse costruendo un muro per

casa sua. Ed era una di quelle cose che Primo Levi, per esempio, non riusciva a capire perché
vedeva, cioè, nei campi di concentramento, al di là naturalmente degli degli ebrei oppure magari
anche tra di loro c'erano o per operai, operai specializzati, moratori ecera che avevano un vero e

proprio culto del lavoro. Io ricordo anche mio padre, anche lui a casa il lavoro essere fatto
benissimo, non bene, ecco, benissimo. Io gli dicevo ma lascia perdere, insomma, ecco, no, no,

no, il lavoro benissimo. Quindi queste tradizioni operaie per cui il lavoro doveva essere fatto
bene in qualunque situazione. Quindi Primo Levi vedeva operai polacchi anche loro deportati, la
operai italiani eccetera che eh lavoravano con grande precisione, grande impegno, nonostante
fossero ad Auschwitz. E si chiedeva "Ma perché, ecco, ti impegni così tanto? Perché getti via

tutte queste energie sapendo No, era una questione proprio di etica del lavoro e Schukov si
mette a lavorare così alla cremente, dimenticandosi che sta in un gulag, che quel muro lo sta
costruendo per il potere sovietico, quel potere sovietico che lo ha ingiustamente condannato al
lagger. Anzi, addirittura, visto che quando suona alla il segnale della fine della giornata. Tutti

dovrebbero immediatamente lasciare quello che stanno facendo e correre per il conteggio. Lui
invece rimane alcuni minuti eh a lavorare perché c'era ancora della calcina fresca e non voleva

sprecarla, quindi vietatissimo. Eh rimane qualche minuto ancora rischiando una punizione
severa. Ecco, questa è un'immagine della del film. Il nostro Schukov credo che sia il

personaggio, ecco, sul la sulla destra, ecco, almeno uno di questi, ecco la, come vedete la
casacca, la casacca è quella di Sorgenizzi nella fotografia iniziale. È inutile dire che questi

giacconi la non tenevano caldo oppure in maniera molto molto insufficiente. Cioè, l'imbottitura
all'interno non c'era più perché poi era passata quasi di generazione in generazione. Erano tutti
sdrucciti, anche il berretto di lana che doveva essere un berretto di lana, naturalmente la lana la
alla fine non c'è nera più, quindi il freddo era notevole. Quindi sta finendo la giornata di succo.
La mattina per sistemare eh la la centrale elettrica e evitare morire di freddo, il pomeriggio per

rigere il muro, sono riusciti eh a mantenere la norma, quindi vuol dire che la sera nessuno potrà
negare a loro la il cibo previsto. Quindi il rientro nelle baracche però è reso difficile dal fatto dei

conteggi perché eh la tutte le squadre si radunano a un certo punto e ci sono centinaia,
centinaia di persone che devono aspettare che le squadre vengano conteggiate perché sono

entrati a lavorare, immaginiamo 1234 deportati, adesso devono entrare nel campo 1234 e se i
conti non tornano tutti rimangono lì fermi, immobili nella nel freddo. Le guardie sono molto

attente, ecco, che nessuno la sera abbia lame, lamette, magari trovate per terra, eccetera,
perché eh la lametta Che cosa ti serve per tagliare la gola a qualcuno, magari a un sorvegliante
addirittura? Mentre alla mattina la preoccupazione delle guardie, infatti i giacconi devono essere

aperti nonostante il freddo, eh è l'eventuale presenza di quantità, diciamo, eccessive di pane.
Tutti avevano magari un pezzo di pane la che la sera non avevano mangiato, anche Primo Levi

faceva così. Mai mangiare tutto quello che avevi. Era sempre meglio tenere qualcosa per il
dopo. Però una quantità maggiore di pane voleva dire che tu stai vuoi fuggire, puoi scappare, il
pane ti serve. Quindi le guardie erano molto attente che il che il pane fosse un pezzetto e non

magari una pagnotta intera.
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Eh, professora, chiedo scusa a tutti, ma avevo un impegno preso un po' di Mi dispiace, infatti
tantissimo. Buongiorno a tutti. Sì, buongiorno. Grazie. Quindi, insomma, le cose vanno avanti un

po' per le lunghe quella sera con questa è un'altra immagine della del film. Era molto odioso.
quello di aprire il giaccone, che sarebbe una cosa da niente per noi, no? Perché aprire il

giaccone voleva dire che poi ti arrivava tutto il freddo, anche la mattina la stavi nelle baracche a
mangiare la colazione, tra virgolette, poi aprire il giaccone voleva dire. E al di là del giacone non
potevi avere un pullover che magari all'interno del mercato nero del lagher, magari un golf tutto

sdruccito eccetera, lo potevi trovare, magari sei razioni di minestra, qualcuno ti dava un pullover,
però era vietato Quindi tutti dovevano avere la divisa del capo che prevedeva una maglia di lana,

credo. Ecco, e qualcosa sopra la maglia di lana e poi il giaccone. Niente di più. I guanti,
d'accordo? Gli stivali, il berretto e basta. Quindi la perdono molto tempo la in questo conteggio

che è infinito perché bastava un numero in meno o un numero in più e tutto doveva ricominciare il
conteggio. Però nonostante la stanchezza e il ritardo di unora e mezza rispetto al solito.

Schukov riesce ad avere un paio di porzioni in più di pane e di minestra di avena, facendo piccoli
lavori. Piccoli lavori per gli altri. 7 anni di lagri, sa benissimo come avvengono la le giornate,

piccoli lavori, è lui che va a contattare al in mensa. Era molto importante evitare nella ressa della
mensa che le ciotole per la sua squadra fossero di meno, cioè 11 uomini, per dire, eh avevano

diritto a 11 ciotole, seppure piene di polentina. La Quindi fare molta attenzione e magari cercare
anche un po' di rubacchiare se era possibile, cioè approfittando della calca, la un certo momento
Schukov una una ciotola la fa sparire e dice a chi è al di là, "Guarda che me ne hai date 10, non

me ne hai date, ma io te ne ho date 11, ma guarda qua, contare." E vabbè, l'altro non molto
convinto, comunque gli dà una ciotola in più, quindi una ciotola in più che poi mangia metà lui e
metà agli altri, eh, perché si faceva così in sostanza, per sopravvivere. Eh, il romanzo termina, il
racconto lungo, termina nel momento in cui prima di addormentarsi fa una sorta di bilancio e il
bilancio è positivo, non è morto, le sue condizioni di salute sono anzi leggermente migliorate

perché quel giorno è riuscito a mangiare di più grazie a una certa furbizia, una certa accortezza,
ma mai con violenza, è riuscito a mangiare di più. La non si ha malato e quindi può affrontare il

giorno dopo un'altra giornata, un'altra giornata così e i brividi corrono lungo la nostra schiena, no?
Pensando a una vita quotidiana. Ecco, questo è il finale, il finale della romanzo. Vediamo un po'.
166, no, 16. Ecco qua. Allora, proprio le ultime 15 righe. Schukov si addormentò soddisfatto. Gli
erano capitate numerose fortune quel giorno. Non l'avevano messo in cella di rigore, che poteva

capitare perché ero arrivato un po' tardi all'appello per finire il muro. Non avevano condotto la
squadra al villaggio socialista perché lì sarebbe stato ancora peggio, perché la centrale elettrica
voleva dire chiudere i finestroni. Villaggio socialista non c'era niente, tutto il lavoro doveva essere
svolto all'aperto. A a pranzo si era beccata una razione doppia di casa, cioè la casa è proprio la
minestrina. di Avena. Il caposquadra aveva chiuso la faccenda della norma come meglio non si

poteva. Il capo squadra è riuscito ad avere qualche ciotola di di miglio di miglio avena in più.
Aveva tirato su allegramente un muro. Si era anche divertito e costruendo il muro. Durante la

perquisizione non gli avevano trovato addosso la lama del seghetto. Ecco, questo non l'ho detto,
ma trova per terra una lama così abbandonata, se la mette in tasca perché pensa che potrebbe

essere utile per fare un coltellino, qualche cosa, però se l'avessero trovato con questa l'avrebbero
sbattuto in cella di rigore che voleva dire meno pane e cibo freddo per tre giorni.
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Ogni tre giorni c'era una ciotola calda, quindi uno stanzone con temperatura ancora più bassa.
Mangiare cibo freddo voleva dire uscire ammalato e eh in una struttura come il gulag, se uno è
ammalato, difficilmente sarebbe riuscito a riprendere le sue forze. La sera si era guadagnato un

extra da Cesar e aveva potuto comprarsi del tabacco. Addirittura non si era ammalato, aveva
tenuto duro. Era trascorsa un'altra giornata che niente aveva guastato, una giornata quasi felice.

Di giornate così, dalla mattina alla sera, la sua pena ne contava 3653. A causa degli anni
bisestili bisognava aggiungere ancora tre, cioè la sua pena 3653 36 56 giorni in questo modo,

ecco, vissuti in questo modo. Questa, appunto, è una delle 3600, ecco, che Ivan Ivan Denisovicc
doveva sopportare in qualche modo per continuare a vivere e avere la speranza di poter ritornare
a casa. Ma spesso poi trovavano famiglie diagnate perché la moglie, se non è stata deportata
anche lei, la aveva divorziato, anche perché il marito era un nemico del popolo. Tu continua a
rimanere sposato. con un nemico del popolo. Pericoloso, anche tu potresti donna finire in un
campo di correzione. Quindi quando tornava a casa la famiglia non c'era più. La moglie era
altrove, i figli magari sparsi in giro o addirittura arrestati anche loro. Cioè un un vero inferno.
Ecco, questa è un po' la situazione nel film. Vedete il momento della mensa lì c'è anche

abbastanza caldo perché tutti questi corpi la e arrivava il caposquadra oppure ecco Schukov che
porta le ciotole, però facendo questo questo lavoro eccetera poteva magari ritagliarsi una mezza

ciotola in più. Sono tutti caldi, tutti naturalmente non tanto. Ecco, sembrano tutti vecchi, eh,
sembrano tutti settantenni, no? In realtà sono giovani, certo, le condizioni di vita erano tali, per

cui anche nei lagger chi aveva 30 anni sembrava che ne avesse 60. Ecco, questa è un'altra
immagine. Ecco, letti a castello, baracche di legno, come ad Auschwitz. Direi che non ci sono

differenze. Molto probabilmente però c'era almeno una stufa perché altrimenti non sarebbero
sopravvissuti. M perché se all'esterno ci sono -27 all'interno il la temperatura è sicuramente sotto
zero. Quindi c'era una stufa che funzionava sì, funzionavano la letti a castello. Ecco, come una
coperta una coperta la spesso di di lanetta che non aiutava più di tanto. Non c'era il pigiama, mi
sembra ovvio, non c'erano i cuscini, anzi uno utilizzava magari il giaccone. Il giacone era vietato
a dormire con il giaccone. Il giaccone arrotolato diventava il cuscino. Ecco, vediamo un po' più

da vicino adesso. Ecco, che cosa erano i Gulag, perché oggi, insomma, per fortuna non ci sono
più, ecco, nella Russia attuale, però ci sono le prigioni, ecco, su questo non c'è dubbio, le

prigioni dove sono stati arrestati molti giovani russi che hanno voluto evitare la guerra. questo
che hanno disertato la guerra e questo mi sembra un positivo, cioè la diserzione non che sio

stati messi in car per carità, la diserzione così come è positivo che molti uccraini abbiano
disertato, sono un milione più o meno, ecco, abbiano disertato andando in un altro paese, paesi
vicini, non credendo nella guerra di Zelenski, eccetera. Allora, che cosa vuol dire Gulag? È un

acronimo in russo, impronunciabile, comunque vuol direzione generale dei lagher, cioè vuol
direzione generale dei lager. Eh, vi racconto anche un po' per ridere, senza fare il i nomi. Anni fa

c'era un esponente politico che ancora oggi più o meno, insomma, agisce che durante un
comizio eh la rivolgendosi al pubblico, naturalmente alla folla che lo osannava, politico italiano eh
diceva: "Noi con la nostra storia, con la nostra eccetera, noi siamo contro il gulash". Applausi,

applausi. Anche lì sul palco tutti applaudire.
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Certo, uno potrebbe anche dire questo qua, vabbè, ha sbagliato, voleva dire gulag, ha detto
Gulash. Dopo un attimo noi con la nostra storia lasciamo stare il partito, il Forse sapete chi era

ecco sì. Ecco, noi con la nostra storia, noi siamo a favore della libertà, siamo a favore della
giustizia, noi siamo contro i gulash. Anche lì applausi. Nessuno che gli ha detto, guarda che

insomma il gulash è quello che che mangi tu in pizzeria la sera? Ecco la che mangia a casa tua,
cioè per dire. Vabbè, questo era così tanto per ridere un po'. Cosa sono i gulag? Non i gulash,

naturalmente sono campi di lavoro forzato, potremmo definirli così, dove vengono rinchiusi
detenuti comuni e oppositori politici. Oppositori politici a Stalin, naturalmente, ma credo che

fossero di più i detenuti comuni. Ecco, questo è appunto l'arcipielo Gulac, come verrà definito da
sorgenizi. Tutti i puntini rossi sono campi di lavoro, tante volte campi di lavoro giganteschi. Ecco,

qua c'è un po' un mito, se vogliamo, un po' da sfatare. Avevamo sempre detto hanno sempre
detto campi siberiani, certo, in Siberia, come vedete, ci sono questi campi, ma sono soprattutto
nella parte più occidentale dell'Unione Sovietica, dove c'è KIV, che allora era Unione Sovietica,

l'Ucraina, Mosca, Leningrado. Ecco perché quella zona perché è la zona più industri
industrializzata della Russia degli anni 30 e degli anni 40, quindi campi di lavoro in cui il lavoro

viene utilizzato per la presunta edificazione del socialismo, mentre in realtà, insomma, secondo
me era capitalismo di stato, però sono aspetti che magari vedremo la prossima volta con la
fattoria degli animali. Ecco il dove si trova il campo di Schukov e anche di Solgenizzi. Ecco,

guardate lì, Caraganda, quello è il Kazakistan, quindi siamo nella parte meridionale perché sotto
c'è l'Afghanistan, la Persia di un tempo che oggi è l'Iran eccetera. Una enorme regione, il

Kazakistan, dove i sovietici facevano gli esperimenti atomici, cioè le bombe atomiche dove
esplodevano nei deserti del Kazakistan. E lì, ecco, c'erano grandi campi di lavoro per valorizzare
le le ricchezze, le ricchezze del sottosuolo, perché la Siberia era un luogo inabitabile per l'uomo,

ma era uno scrigno di materie rime fondamentali. C'era oro, c'era argento, c'era piombo, c'era
ferro, c'era il e tante altre materie prime. Per esempio là, vedete Magadan, là l'estremo eh

oriente. Magadan, quello è l'arcipelago della Colima e lì c'erano le miniere d'oro. Miniere d'oro
laddove deportati e deportati lavoravano in condizioni estreme senza nessuna retribuzione perché

poi l'oro serviva a Stalin per poter commerciare, acquistare macchinari. in Germania, avere
rapporti commerciali con gli Stati Uniti, cioè l'oro diventa subito moneta, ma molto apprezzato

naturalmente rispetto al rublo che poteva essere più o meno inflazionato. Ecco, questa è un'altra
immagine che è la stessa in sostanza per dare l'idea, ecco, della dell'enorme quantità di campi
di concentramento. Adesso vediamo quanti milioni di uomini e quanti morti. Ecco, quando inizia

la storia di Gulag, come vedete, Vedete, inizia nel 1930, grosso modo, e poi c'è passano gli anni,
c'è una continua crescita dei deportati, cioè nel 1930 i deportati sono meno di 250.000, poi il
picco verrà raggiunto, penso nel 1950. Sì, nel 1950 con poco più di 2 milioni e mezzo, cioè in
quell'anno 1950 Stalin ancora 3 anni di vita, eh più di 2 milioni e mezzo all'interno. Ecco. di

questa enorme galassia. Poi notate durante gli anni della guerra il numero di deportati aumenta
perché all'interno di queste strutture produce le armi, tutto quello che può servire per la vittoria
che poi ci sarà dell'Unione Sovietica contro i nazisti, quindi un po' con alti e bassi, però come

vedete il numero di di deportati e di campi è davvero impressionante.
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Ci dicono gli storici che i detenuti dal 1930 fino alla fine della dei gulag, cioè in sostanza quando
muore Stalin ci si rende conto che il sistema non era molto economico, cioè all'inizio era

economico perché tu prendi un'enorme massa di persone, non le paghi, non gli dai naturalmente
nulla, gli dai poco da mangiare, condizioni di vita estreme e questi lavorano, potremmo dire profitti
di alto livello, però poi la la situazione non è così profittevole e dopo la morte degli stan qualcuno
fa quattro cancelli, dice "Ma in tutto questo sistema ci posta, non ci guadagniamo, è una perdita,

cioè rischiamo di di spendere più rubli per il mantenimento di tutto questo rispetto a quello che
guadagniamo. Quindi via vennero, soprattutto con Cruschov, vennero praticamente chiusi quasi

tutti, quindi 18 milioni di in 20 anni grosso modo e il numero di morti, anche qua ci sono ricerche
storiche, la precise da parte di storici, la eh russi che naturalmente sono anche un po' oppositori

anche di Putin oggi, comunque ricerche storiche a livello internazionale 1 mil06.748 numero molto
preciso. Adesso non so se veramente ecco corrisponda magari qualcuno in più, qualcuno in

meno. Ecco, però l'ordine eh la visto che la storia purtroppo ha anche bisogno di quantificare le
vittime, il numero delle vittime è di 1.ion 600.000 e il periodo peggiore dove si muore

maggiormente è durante la guerra, perché durante la guerra la in Unione Sovietica la situazione è
estrema. Le grandi città sono assediate. Leningrado, Stalingrado, Mosche eccetera. Non c'è da

mangiare per la popolazione e spesso anche per i soldati al fronte, figuriamoci poi per i deportanti
all'interno dei campi di concentramento, altro che la polentina di Avena di cui abbiamo parlato.

Quali sono le grandi realizzazioni delle dei Gulag? Perché uno si chiede d'accordo, tu deporti un
totale di 18 milioni di persone, ma che cosa gli fai fare? Ecco, in queste situ Una la prima grande
realizzazione è il canale dal Mar Bianco, ecco, vedete? Al Mar Baltico, 227 km di canale, 150.

000 lavoratori. Potete immaginare poi il numero dei morti, cioè l'idea era quello di creare un
grande canale utilizzando questi laghi, il Lago Nega, il lago Ladoga, eccetera, per unire San

Pietroburgo eh al Mar Bianco e magari valorizzare in qualche modo il eh l'estremo nord
dell'Unione Sovietica, anche perché sono zone dove ci sono materie prime, dove è importante
lavorare, ma devi avere delle vie per portare, visto che eh le strade in quelle zone, come fai a
costruire strade quando per 9 mesi la tutto è imbiancato e ghiacciato dalla neve? Quindi un
enorme canale profondo 4 m che però è passato la vita a tantissime persone, anche perché

guardando bene questi immagini. Questo è proprio siamo all'inizio degli anni 30. Non c'è una gru,
non c'è una una macchina utilizzata nella nelle edilizie di movimento la diciamo quelle quelle

macchine che vengono utilizzate, tutto viene utilizzato grazie alla manodopera. Perché qual è il
discorso? Come mai non ci sono non ci sono gru, non ci sono macchine per il movimento dei

sassi eccetera? Perché nei momenti in in cui tu hai una enorme quantità di persone che lavorano,
la tecnologia viene penalizzata, cioè la tecnologia viene introdotta quando c'è magari penuria di

manodopera, quando hai bisogno di lavorare, eh la manodopera è ridotta, allora tu utilizzi la
tecnologia. È un aspetto che anche gli antichi romani avevano verificato, cioè l'antica Roma 2000

anni fa si basava sulla schiavitù, i tanti schiavi a disposizione avevano escluso la tecnologia.
Certo la tecnologia di 2000 anni fa, ma perché c'era una forte esuberanza di manodopera. Se tu
introduci la tecnologia di tanti deportanti non sai che cosa fanno. Quindi sono fotografie che si

trovano in internet fatto con la forza delle braccia e nel momento in cui il canale venne inaugurato
c'era naturalmente la presenza di di Stalin che percorse tutto una buona parte della del canale.

Tra il 31 e il 33 e ci dicono agli storici 25.000 morti, certo fame, freddo e tutto il resto, ma chissà
anche quanti incidenti sul lavoro che non erano assolutamente registrati. Uno Stalin tranquillo,

ecco, che che si attribuisce moltamente i meriti. Altra grande realizzazione del Gulag, del popolo
dei Gulag, la ferrovia Baikal Amur 4223 che unisce Mosca a Vladivostock. che ancora oggi, no,

se uno vuole fare un viaggio un po' particolare, prende il treno a Mosca 7 giorni con tanto di
fermate e arriva a Vladivostock. Vladivostock è un passo dalla Corea, un passo dal Giappone. Chi

ha costruito questa enorme ferrovia in territori assolutamente deserti, in condizioni? Ecco, i
lavoratori, quindi 200.000 lavoratori con, come vedete c'è anche una diammazione più

settentrionale. Tutto territorio naturalmente dell'Unione Sovietica e oggi della Russia. Le minere
d'oro della Colima la siamo, come vedete l'estremo oriente, canale di Bering.
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Dall'altra parte c'è l'Alaska, l'Alasca, la statunitense. Ecco, in questa zona la c'è un vecchio detto
che diceva Colima, Colima, 9 mesi d'inverno e il resto è inferno. Quindi 9 mesi d'inverno perché è
inferno 3 mesi perché esplode l'estate e uno dice "Ah, finalmente, insomma, potranno respirare

prendere un po' di sole. Sì, ma in queste zone molto acquitrinose arrivano mosche, zanzare,
moscerini a milioni che rendono la la quotidianità difficile quanto il il freddo. C'era nulla da fare per
difendersi e poi il caldo presupponeva anche di avere acqua, molta acqua a disposizione, acqua
pulita, che questo era un problema. Però qui alla Colimba ci sono grandi miniere d'oro, miniere
d'oro che vengono sfruttate perché, insomma, l'oro serve per le transazioni internazionali per

acquistare macchinari dalla Germania, acquistare i macchinari dovunque, ecco. E naturalmente
bisogna pagare per avere i macchinari. Quindi i deportati arrivavano a Magadan che non esisteva

nulla, eh Magadan non esisteva prima della valorizzazione della della Colima. Arrivavano a
Magadan dopo un viaggio per nave estenuante, 10-15 giorni, perché venivano da chissà quale
zone. Arrivavano a Magdalan, venivano poi trasferiti in, credo in treno oppure in camion fino ad

arrivare alle zone dove c'erano le miniere d'oro. Ecco, tenete conto che in queste zone non c'è il
filo spinato perché in genere alla parola lagger uno pensa le torrette, il filo spinato e eh la il

personale di guardi, cani lupo e tutto il resto. Non c'erano spesso il il filo spinato perché dove
andavi? Cioè un certo momento tu ti allontanavi e magari poteva anche andarti bene. Ma dove
andavi e che cosa mangiavi? Ecco, c'è un qualcosa un po' di raccapricciante, se riesco, dopo.
Quindi addirittura erano così enormi, così giganteschi, molto di più, ecco, della grandezza di
Auschwitz, dove la se uno voleva ecco, certo, poi non c'era nulla da mangiare, d'inverno cosa

mangi nella taiga, ecco, e d'estate cosa mangi? I frutti selvatici che tu vedi ti sembrano buoni e
poi muori, muori. Funghi, chissà quanti funghi da quelle parti, visto che piove e tanto. Ecco,

funghi che in gran parte sono velenosi. Ciao. Ciao. la metropolitana di Mosca, che oggi è una
delle cose più belle, insomma, in Europa. 250 stazioni, 435 km di lunghezza, la metropolitana di

Milano, quella di Roma, poi figuriamocelo dal rapporto, ecco, non so quanti chilometri siano
quella quella di Roma, ecco, è stata costruita dai deportati nel corso degli anni 30. Questa è

l'Università di Mosca, gigantesco edificio, ancora oggi punto di riferimento della nuova mosca in
sembra Milano, City, no? Ecco là sopra così si presenta. Questo enorme edificio è stato
costruito dai deportati praticamente a gratis, no? Come si dire gratis. Anche questa è una

fotografia secondo me un pubblicitaria perché nella Russia di Stalin erano milioni i deportati e
naturalmente milioni erano i padri, madri, le madri, i fratelli, eccetera e non era possibile non
parlare di quello che accadeva. Quindi sui giornali qualche volta comparivano delle immagini,
delle immagini un po' edulcorate per dire "Guardate che i vostri familiari stanno bene". Perché

credo che questa sia proprio un'immagine pubblicitaria, cioè si vede un uomo. Ecco, notate che
la camicia bianca sembra pulita, è bello robusto.

parte18

Sì, bello, bello robusto. La è anche un mezzo sorriso, dire il lavoro a me non fa paura. Era
un'immagine, maamente è un capot, ecco, è un guardiane. L'hanno messo lì, magari uno se la

divisa, il mitra l'ha messo lì dietro l'angolo perché la propaganda la propaganda nell'Unione
Sovietica, ma ma anche negli Stati Uniti, eh per carità, anche nella Germania di Ital,

figuriamoci no la propaganda è sempre stato un veicolo molto importante per il consenso
nell'Italia di Mussolini. Anche oggi naturalmente la propaganda naturalmente ogni partito cerca
di tirare dalla sua parte attraverso immagini, concetti, idee che spesso non stanno né in cielo

né in terra e anche allora erano molto attenti alla propagande. Ecco, anche qua vedete e
sempre deportante con le cariole, ecco, mai un mezzo meccanico che potesse aiutare un

bulldozer, qualcosa di simile che allora c'erano. Questa è un'immagine che è stata utilizzata
in un testo eh famoso, non sono molte le pubblicazioni in italiano sui gulag, però la qualcosa
di buono c'è. Questa è la copertina di un libro molto importante, come vedete era brevidente,
una cariola di legno, di legno con delle ruote sotto. Sembra la preistoria, no? Quando l'uomo
primitivo scopre la ruota eccetera eccetera, un enorme masso che fatto per caricarlo, ecco,

che deve essere buttato giù perché deve riempire qualcosa perente la costruzione di un
canale, qualcosa di simile, non so coloro che costruivano le grandi qualche minuto lasciamo
l'aula. Scus Abbiamo 5 minuti. Coloro che costruivano le ferrovie però messi peggio perché

vedete lavorare nel gelo, nel freddo non c'erano baracche. Pure se c'erano le baracche erano
costruite un po' alla belle e meglio. Abbiamo parlato della della ferrovia Mosca la Divostock,
ma non solamente quella. Queste sono donne, sono donne all'interno delle baracche. Può
anche là che anche questa sia un'immagine un po' propagandistica, come vedete uno dice,

beh, insomma, la c'è chi è seduto alla a un tavolo, le altre sono sdraiate, non sembra. Quindi
è probabile che sia. Anche questa è un'immagine che poi compariva sulle varie riviste. Questa
invece molte non l'hanno fatta vedere perché sembra una stalla, anzi è una stalla, è un canile.
Ecco, così si si dormiva, così si viveva, si cercava di sopravvivere. Anche ad Auschwitz. Eh, le

baracche erano esattamente così, quindi costruite la con materiali, la certamente non di
particolare importanza perché a questo punto eh c'è un grosso risparmio. Se tu costruisci le
baracche con il legno che marcisce dopo un paio di anni senza fondamenta e tutto il resto

spendi di meno rispetto alla una costruzione muratura vera e propria. E questo vuol dire che
quando i deportati lavorano i profitti sono molto elevati perché i costi di gestione sono tutto

sommato ridotti mentre i deportati lavorano. Li puoi far lavorare di domenica 16 ore al giorno,
14. Se muoiono muoiono, poi tanto arrivano a Questo è un po' il calcolo.

parte19

Quindi, come vedete, dietro ai lagher nazisti, dietro i gulan sovietici la ci sono cioè l'economia
ha la sua importanza e con il lavoro forzato vengono costruite città dove non c'era niente,

strade, pozzi petroliferi, complessi industriali, ponti, dighe, eh miniere di ferro aperte miniere di
ferro, di carbone, furono abbattute intere foreste per ricavare legname. Tante volte il legname

pregiato che poi veniva venduto al all'estero. Chi sono da dove arriva questa grande
manovalanza? Contadini, operai in gran parte, arrestati così perché magari non avevano i

documenti in ordine, perché erano arrivati tardi sul posto di lavoro, cioè oggi magari c'è una
multa che comunque non giustifica poi il provvedimento. Allora arrivavi tardi al lavoro, una volta

ancora eh prendevano e ti mandavano a lavorare perché qual era l'alternativa di Stalin? Eh
L'alternativa potrebbe essere, noi abbiamo bisogno di tanta manodopera, però la paghiamo

perché altrimenti i giovani di Leningrado mai verranno a lavorare qua in queste condizioni. Gli
diamo tre volte lo stipendio. In genere si fa così anche oggi la tu vai a lavorare da qualche parte,
vai a lavorare in Afghanistan con tutti i disagi e i pericoli. Ecco, però noi azienda ti diamo la tre

volte il tuo stipendio. Speriamo che poi naturalmente tutto vada al quindi qualcuno accetta
ingegnere, tecnico, operaio e va a lavorare in situazioni pericolose. Però a questo punto se tutti

gli ingegneri, tutti gli operai milioni avessero avuto tre volte di più e particolari condizioni
abitative, alla fine il Gulag non avrebbe avuto nessun vantaggio perché i costi sarebbero stati

esorbitanti. Se tu invece la prendi milioni di persone, le accusi di qualche cosa che è
inesistente, riduci al minimo le spese per il vitto, l'alimentazione, la sopravvivenza eccetera, hai

sicuramente un grande guadagno. e la dirigenza nazista, la dirigenza sovietica fanno
esattamente lo stesso ragionamento. Beh, qua c'è ci sarebbe una lettura da arcipelo Gulag,

però non tra poco ci buttarò fuori, quindi non Ecco, è interessante anche questo, i racconti della
colima perché se siete interessati alla al tema gulag, oltre ad arcipelago gulag di Sorgenizzi,
però attenzione sono due volumi così, questo è solamente il terzo e Ci sono anche le 1200

pagine di Shalamov, i racconti della Colima. La Colima è l'estremo nord oriente. Dall'altra parte
c'è l'Alasca dove ci sono le miniere d'oro e qui Varlam Shalamov ha passato una buona parte
della sua gioventù, anche lui accusato di nulla e ha raccontato 1200 pagine. Sono racconti
racconti brevi, che però danno un'immagine agghiacciante. L'ultima cosa che dico Perché è

uno, un altrimento ho letto queste pagine, c'è un racconto che per me la è indimenticabile che
si chiama La munca. Cioè, in sostanza Sharamov dice che quando due amici decidevano di
fuggire si portavano dietro un terzo che uno dice, insomma, se siete in due a fuggire, forse si

fugge meglio in due, eh piuttosto che eh con una terza persona. E convincevano, doveva essere
giovane, dove essere magari anche un po' in carne. Convincevano qualcuno un po' ingenuo

dicendo "Senti, noi abbiamo un piano, il piano andrà benissimo, fidati, fuggiremo, arriveremo
alla città più vicina, lì prenderemo un treno in qualche modo e torniamo a casa". Questo giovane

ingenuo ci credeva e effettivamente fuggono tutti e tre da questi campi dove non c'era la
recinzione, dove fuggire non era difficile. Poi nel momento in cui sarebbe subentrata la fame i

due sapevano Ecco, dove trovare la carne travidente? Ecco, succedeva così. Vabbè, mi spiace
che l'ultima immagine che non è molto gratta, però poi ci sono, se volete, ecco, ci sono altre

immagini. Mi rendo conto, ecco, che il file ce l'avete, quindi ci sono altre immagini un po' troppo
ricco di Però a caso, se avete un po' di pazienza potete andare avanti e vedere. Ecco, la nuova
Russia quando torna sorgenizzi non è più l'Unione Sovietica, c'è la Russia, infatti c'è anche una
fotografia a colloquio con Putin prima di di morire. Va bene, io vi ringrazio, ringrazio. Ci vediamo

alla prossima volta

PE-n1297-Alexsandr-Solženicyn .mm - Discuss Alexsandr
Solženicyn. - Solženicyn (o Sorgenizzin, come menzionato in

fonte) è una figura cruciale del XX secolo, noto per essere stato
insignito del Premio Nobel e per le sue traversie legate

all'espulsione dall'Unione Sovietica.

PE-n1297-Alexsandr-Solženicyn .mm - Discuss Alexsandr Solženicyn. - Solženicyn (o
Sorgenizzin, come menzionato in fonte) è una figura cruciale del XX secolo, noto per essere

stato insignito del Premio Nobel e per le sue traversie legate all'espulsione dall'Unione
Sovietica.

Aleksandr Isaevic Solženicyn (o Sorgenizzin, come menzionato in fonte) è una figura
cruciale del XX secolo, noto per essere stato insignito del Premio Nobel e per le sue

traversie legate all'espulsione dall'Unione Sovietica.

Vita e Formazione Iniziale Solženicyn nacque in Russia nel 1918, un periodo in cui il paese
si stava trasformando rapidamente in Unione Sovietica, passando dallo Zarismo al

comunismo. Nonostante la sua vocazione per la letteratura, si laureò in matematica e fisica.
Durante i suoi anni giovanili, l'autore era pienamente comunista e ateo, un'ideologia che

cambiò radicalmente in seguito. Solženicyn divenne infatti molto religioso, seguendo la fede
cristiano-ortodossa.

Servizio Militare e Arresto Fu arruolato come soldato nei primi giorni del giugno 1941,
all'inizio dell'Operazione Barbarossa (l'invasione nazista dell'Unione Sovietica). Si distinse,
diventando comandante di una batteria di artiglieria dal novembre 1942, assolvendo al suo
dovere di soldato e ufficiale in difesa della patria sovietica in un momento estremamente

difficile. Nonostante il suo valore, Solženicyn fu arrestato dal KGB (Kegebé) nel febbraio del
1945. Il motivo dell'arresto fu l'aver "dileggiato Stalin" in una lettera privata a un amico che si
rivelò infedele e lo denunciò alle autorità, etichettandolo come "nemico del popolo". Questo
atto, che poteva essere considerato un semplice "moto di spirito," gli costò la condanna a 8

anni di lager (Gulag).

L'Esperienza del Gulag Deportato in Asia centrale, Solženicyn visse gli 8 anni in un campo
di correzione. Durante la reclusione, i deportati perdevano il loro nome e cognome,
diventando numeri. Il suo numero era 262, stampigliato sul cappello e sui pantaloni,
identificazione che permetteva alle guardie di annotare il numero anche da lontano.
Inizialmente trascorse un anno come manovale. In seguito, grazie alla sua laurea in

matematica, fu trasferito in una struttura più "protetta" dove lavoravano ingegneri e tecnici di
alto livello, sebbene anch'essi deportati per motivi politici. Tuttavia, egli si rifiutò di

collaborare con il potere sovietico che lo aveva ingiustamente condannato, e dopo cinque
anni fu trasferito in un campo comune in Kazakistan, dove condivideva la prigionia con

politici e criminali. In Kazakistan, una regione caratterizzata da caldo pazzesco d'estate e
freddo tremendo d'inverno, lavorò come muratore, manovale e fonditore. Terminati gli 8 anni

nel 1953, fu costretto a subire anni aggiuntivi di controllo prima di poter tornare a casa,
rimanendo in esilio fino al 1956, per un totale di 11 anni lontano da casa. Durante questo

esilio, insegnò matematica e fisica in una scuola elementare e maturò la sua vocazione di
scrittore.

Opere e Riconoscimenti Letterari Temendo le autorità (una frase su Stalin gli era costata 11
anni), Solženicyn scrisse e tenne rigorosamente nascosti i suoi manoscritti. La situazione

politica cambiò con la morte di Stalin nel 1953 e l'ascesa di Krusciov, che nel 1956
denunciò i crimini staliniani, dando un'illusione di maggiore libertà. Approfittando di questo
clima, nel 1962 riuscì a pubblicare il suo racconto lungo, "Una giornata di Ivan Denisovic".

Krusciov stesso approvò la pubblicazione, che doveva essere autorizzata dal Comitato
Centrale del Partito Comunista. Il testo ebbe un successo clamoroso ("va a ruba") perché
molti ex deportati si riconobbero nella realtà descritta, inviando a Solženicyn centinaia di

lettere di testimonianze. Queste testimonianze furono poi utilizzate per scrivere "Arcipelago
Gulag". Per "Arcipelago Gulag" ottenne il Premio Nobel per la Letteratura nel 1970. Non

potendo ritirarlo immediatamente poiché le autorità non gli avrebbero concesso il
passaporto, lo ritirò solo nel 1974, anno in cui fu espulso dall'Unione Sovietica.

L'Espulsione e il Ritorno Dopo l'espulsione, si recò negli Stati Uniti. Qui ottenne grande
successo come dissidente e avversario dell'Unione Sovietica, anche se il suo rapporto con

la cultura occidentale e americana fu difficile e conflittuale, poiché egli incarnava l'anima
russa ortodossa e profondamente religiosa. Tornò in Russia (non più Unione Sovietica, che

implose nel 1991) nel 1994, pienamente reintegrato, e morì nel 2008.

Filosofia Letteraria Solženicyn sosteneva una letteratura impegnata, come espresse nel
1967: una letteratura che non sia l'aria della società, che non osi trasmettere il proprio

dolore e la propria ansia o che non avverta in tempo dei pericoli sociali e mortali, non merita
il nome di letteratura, ma solo quello di "cosmesi" o abbellimento della società.

Il Contesto del Gulag (Arcipelago Gulag) Il termine Gulag è l'acronimo russo che sta per
Direzione Generale dei Lager, ovvero campi di lavoro forzato destinati a detenuti comuni e
oppositori politici. Gli storici stimano che dal 1930 fino alla fine del sistema (dopo la morte

di Stalin, quando Krusciov li chiuse quasi tutti) i detenuti furono circa 18 milioni, con un
picco di oltre 2,5 milioni nel 1950. Il numero di morti è stimato intorno a 1.600.748. Il lavoro

forzato dei Gulag fu impiegato per la costruzione di grandi realizzazioni, spesso in
condizioni estreme e con il solo impiego della forza lavoro, evitando la tecnologia per via

della sovra-abbondanza di manodopera. Queste includevano: • Il Canale dal Mar Bianco al
Mar Baltico (227 km), che causò 25.000 morti. • La Ferrovia Baikal-Amur (BAM) (4.223

km), costruita da 200.000 lavoratori. • Le miniere d'oro della Kolyma (Magadan), nella zona
dell'estremo oriente, dove le condizioni erano proverbialmente estreme ("9 mesi d'inverno e il

resto è inferno"). • La Metropolitana di Mosca e il gigantesco edificio dell'Università di
Mosca. Il lavoro nei Gulag era economicamente vantaggioso per il regime perché si basava
sull'accusa inesistente contro milioni di persone e sulla riduzione al minimo delle spese per
il vitto, l'alimentazione e la sopravvivenza dei deportati, consentendo di ottenere un grande

guadagno grazie ai bassi costi di gestione.

PE-n1298-Glag-sovietici.mm - Discussione: Gulag
sovietici. Discutiamo i Gulag sovietici (o Gulash, come

erroneamente menzionato in un aneddoto, ma il cui
nome corretto è Gulag).

PE-n1298-Glag-sovietici.mm - Discussione: Gulag sovietici. Discutiamo i Gulag sovietici (o
Gulash, come erroneamente menzionato in un aneddoto, ma il cui nome corretto è Gulag).

Certamente. Discutiamo i Gulag sovietici (o Gulash, come erroneamente menzionato in un
aneddoto, ma il cui nome corretto è Gulag). I Gulag erano un sistema centrale e brutale

nell'Unione Sovietica, noto per aver imprigionato milioni di persone, tra cui la figura cruciale
di Aleksandr Solženicyn.

Definizione e Funzionamento del Sistema Gulag Il termine Gulag è un acronimo russo
(impronunciabile) che sta per Direzione Generale dei Lager (campi). Erano essenzialmente

campi di lavoro forzato dove venivano rinchiusi sia i detenuti comuni che gli oppositori
politici di Stalin.

Cronologia e Numeri dei Deportati: • La storia dei Gulag inizia grosso modo nel 1930. • Il
numero di deportati crebbe costantemente, raggiungendo il picco intorno al 1950 con poco

più di 2 milioni e mezzo di persone contemporaneamente detenute. • In totale, dal 1930
fino alla fine del sistema, gli storici stimano che i detenuti furono circa 18 milioni. • Il

numero di morti è stimato intorno a 1.600.748. • Il periodo peggiore per le morti fu durante
la Seconda Guerra Mondiale (anni della guerra) a causa delle condizioni estreme e della

carenza di cibo anche per la popolazione civile e i soldati.

La Fine del Sistema: • I Gulag furono chiusi quasi tutti con l'ascesa di Krusciov, in quanto
il sistema si rivelò non molto economico nel lungo periodo.

L'Economia del Lavoro Forzato Il lavoro forzato nei Gulag era inizialmente considerato
economicamente vantaggioso per il regime sovietico:

1. Si basava sull'accusa inesistente contro milioni di persone.
2. I deportati erano ridotti al minimo in termini di spese per il vitto, l'alimentazione e la

sopravvivenza.
3. I prigionieri lavoravano senza retribuzione, spesso 16 ore al giorno o 14 ore, anche di

domenica.
4. La sovra-abbondanza di manodopera escludeva la necessità di introdurre la tecnologia
(come gru o macchine) nei cantieri, dato che il lavoro era interamente svolto con la forza
delle braccia. Se gli ingegneri o gli operai fossero stati pagati tre volte il loro stipendio e
avessero ricevuto condizioni abitative speciali per lavorare in quelle zone remote, i costi

sarebbero stati esorbitanti. Invece, accusando milioni di persone e riducendo al minimo le
spese, il sistema garantiva un grande guadagno. Il calcolo era cinico: se i lavoratori

morivano, ne arrivavano altri.

Le Grandi Realizzazioni del Gulag Il lavoro forzato dei detenuti fu impiegato per la
costruzione di progetti di gigantesca entità: • Canale dal Mar Bianco al Mar Baltico: Un

canale di 227 km, costruito da 150.000 lavoratori tra il 1931 e il 1933. Si stima che abbia
causato 25.000 morti. • Ferrovia Baikal-Amur (BAM): Lunga 4223 km, costruita da 200.000
lavoratori per unire Mosca a Vladivostok. • Miniere d'oro della Kolyma (Magadan): Situate
nell'Estremo Oriente (vicino all'Alaska), dove le condizioni erano proverbialmente estreme:
"9 mesi d'inverno e il resto è inferno" a causa delle zanzare e del caldo estivo nelle zone
acquitrinose. L'oro estratto era vitale per Stalin per commerciare e acquistare macchinari

all'estero. Spesso in queste zone non c'era filo spinato, ma la fuga era impossibile a causa
dell'ambiente inospitale. • Metropolitana di Mosca: Con 250 stazioni e 435 km di

lunghezza, fu costruita dai deportati negli anni '30. • Università di Mosca: Un gigantesco
edificio costruito anch'esso dai deportati. • Furono costruite strade, pozzi petroliferi,

complessi industriali, ponti, dighe, e furono abbattute intere foreste per ricavare legname
pregiato da vendere all'estero.

La Vita Quotidiana nel Gulag (come descritta da Solženicyn) Aleksandr Solženicyn,
arrestato nel febbraio del 1945 per aver "dileggiato Stalin" in una lettera privata, fu

condannato a 8 anni di lager. La sua esperienza fu cruciale per la sua opera "Arcipelago
Gulag". Le Condizioni di Vita: • I deportati perdevano la propria identità, diventando numeri.

Il numero di Solženicyn era 262, stampigliato sul cappello e sui pantaloni per
l'identificazione a distanza. • Solženicyn visse in Kazakistan, una regione caratterizzata da
caldo pazzesco d'estate e freddo tremendo d'inverno. • Le baracche erano simili a quelle di
Auschwitz, costruite con materiali che marcivano in fretta (legno), per risparmiare sui costi.

I letti erano a castello. • Le temperature erano estreme; il romanzo Una giornata di Ivan
Denisovic inizia quando la colonnina indica 27° sotto zero. Se la temperatura avesse
raggiunto i 40° sotto zero, i prigionieri sarebbero rimasti nella baracca. • I prigionieri
dovevano aprire i giacconi per la perquisizione, nonostante il freddo, per evitare di

nascondere lame o pane in eccesso (che poteva indicare un tentativo di fuga). I giacconi
erano spesso sdruciti e l'imbottitura insufficiente. • L'alimentazione era molto carente,

basata su una polentina di avena (casa). Molti deportati cercavano razioni extra attraverso
piccoli lavori o favori ai compagni prominenti. • Chi sopravviveva, come il protagonista del

racconto, Ivan Denisovic Šukov, si era adattato al lager, evitando le tre cose che portavano
alla morte rapida, secondo un "vecchio lupo del lagher": leccare le scodelle, marcare visita

in infermeria, e fare la spia.

L'esperienza di Solženicyn: • Dopo un primo anno come manovale, fu trasferito in una
struttura "protetta" per ingegneri e tecnici (in quanto laureato in matematica). Tuttavia, egli

rifiutò di collaborare con il potere sovietico e fu trasferito in un campo comune in
Kazakistan, dove lavorò come muratore, manovale e fonditore. • Dopo gli 8 anni di

condanna, dovette affrontare anni aggiuntivi di esilio e controllo (fino al 1956, per un totale
di 11 anni lontano da casa). Durante questo esilio, maturò la sua vocazione di scrittore.

Impatto Culturale: • La pubblicazione del racconto Una giornata di Ivan Denisovic (1962),
autorizzata da Krusciov, ebbe un successo clamoroso perché molti ex deportati

riconobbero la realtà descritta e inviarono centinaia di lettere di testimonianza, che
Solženicyn utilizzò per scrivere Arcipelago Gulag. • Per una discussione approfondita sui

Gulag, oltre all'opera di Solženicyn, i critici raccomandano anche le 1200 pagine di Varlam
Šalamov ne I racconti della Kolyma, che offrono un'immagine agghiacciante del sistema.

PE-n1299-una-giornata.mm - Discussione:  Una giornata.
Discutiamo del racconto lungo di Aleksandr Solženicyn,
"Una giornata di Ivan Denisovic" (o Una giornata, come

abbreviato nella sua richiesta).

PE-n1299-una-giornata.mm - Discussione:  Una giornata. Discutiamo del racconto lungo di
Aleksandr Solženicyn, "Una giornata di Ivan Denisovic" (o Una giornata, come abbreviato

nella sua richiesta).

Certamente. Discutiamo del racconto lungo di Aleksandr Solženicyn, "Una giornata di Ivan
Denisovic" (o Una giornata, come abbreviato nella sua richiesta). Questo testo, che è più un

racconto lungo che un romanzo, è un'opera fondamentale nella carriera di Solženicyn, in
quanto segnò l'inizio della sua notorietà letteraria e fornì la base per la denuncia del sistema

Gulag.

Pubblicazione e Contesto Storico "Una giornata di Ivan Denisovic" venne pubblicato nel
1962. La sua pubblicazione fu un evento straordinario, reso possibile dal clima di relativa
libertà seguito alla morte di Stalin (1953) e alla successiva denuncia dei crimini staliniani

operata da Krusciov al XX Congresso del Partito Comunista nel 1956. Solženicyn, che aveva
paura di mostrare i suoi scritti, temendo che anche una sola frase su Stalin potesse

costargli altri anni di prigionia, approfittò di questa nuova fase politica. Il manoscritto fu letto
da Krusciov stesso, che ne approvò la pubblicazione. Tuttavia, per l'autorizzazione era
necessario il consenso del Comitato Centrale del Partito Comunista, che si riunì per

decidere se pubblicare o meno il testo di questo "perfetto sconosciuto" (poiché Solženicyn
non aveva mai pubblicato nulla prima in Unione Sovietica). Il testo fu pubblicato da Novij Mir,

una rivista di letteratura piuttosto diffusa. La rivista "andò a ruba".

Il Contenuto e la Reazione del Pubblico Il racconto descrive una singola giornata, una delle
3653 (più tre anni bisestili) che il protagonista doveva sopportare in prigione. Il protagonista

è Ivan Denisovic Šuchov. Il romanzo ottenne un successo clamoroso perché molti ex
deportati nei Gulag vi si riconobbero. Essi inviarono a Solženicyn decine, centinaia di lettere
di testimonianze, raccontando le loro storie. Queste testimonianze furono poi utilizzate da

Solženicyn per scrivere il suo capolavoro più vasto, "Arcipelago Gulag".

Trama e Ambientazione (Una Giornata Tipo) Il racconto è ambientato in un campo di
correzione (Gulag) nel Kazakistan, una regione caratterizzata da un caldo pazzesco

d'estate e un freddo tremendo d'inverno. Schukov, che in realtà è il numero Šc-854, sta
scontando una condanna di 8 anni (che si prolungheranno in 11 anni di esilio). Quando il
romanzo inizia, ha già scontato 7 anni. L'accusa mossa contro di lui è infondata: dopo

essere fuggito dalla prigionia tedesca durante la Seconda Guerra Mondiale (febbraio 1942),
fu sospettato dalle autorità sovietiche di essere una spia tedesca, e condannato a 8 anni di

lager.

Inizio della Giornata (Ore 5:00) La giornata di Šuchov inizia alle 5:00 del mattino in pieno
inverno. Il segnale della sveglia è dato picchiando un martello contro un pezzo di rotaia
appeso alla baracca Comando. C'è grande attesa per la temperatura: se la colonnina

all'esterno avesse indicato 40° sotto zero, i prigionieri sarebbero rimasti nella baracca. Se la
temperatura era 42° o 41° sotto zero, non dovevano uscire a lavorare. Il giorno del racconto,
la colonnina indica 27° sotto zero. Šuchov sfrutta l'ora e mezza prima dell'appello (la dunata)
per fare lavoretti extra per altri, come cucire guanti o passare i valenchi (scarpe invernali di

feltro) asciutti ai compagni ricchi, al fine di guadagnare una ciotola extra di miglio o
polentina. Il Lavoro al Campo Il compito assegnato alla sua squadra (la 104) è costruire un
muro presso una centrale elettrica. Il capo-squadra, figura cruciale, negozia la "norma" di

lavoro. Rispettare la norma era vitale per ricevere l'intera razione di cibo serale, altrimenti si
otteneva solo metà razione, il che significava debolezza e fame. Šuchov, che nel campo ha

imparato il mestiere del muratore (prima era un contadino), lavora con estrema perizia e
impegno, quasi con un culto del lavoro. Per lui, lavorare bene, anche per il potere sovietico

che lo aveva ingiustamente condannato, è una questione di dignità. Lavorare bene era
particolarmente difficile perché la calcina si solidificava rapidamente a causa del freddo,

richiedendo velocità e precisione.

Strategie di Sopravvivenza Per sopravvivere, Šuchov adotta diverse strategie: • Mangiare
lentamente: Bisognava assaporare e far sciogliere il cibo in bocca per sentirsi pieni più a

lungo. • Mantenere la dignità: A differenza di molti, lui non mangiava gli occhi delle aringhe
(che erano spesso mezze marce e puzzolenti). • Non perdere nulla: Si procurava un

cucchiaio (vietatissimo) per mangiare la brodaglia, al fine di non sprecarne nemmeno una
goccia. • Non fare la spia: Ricorda l'ammonimento di un vecchio lupo del lager: "I primi a

crepare sono quelli che leccano le scodelle, quelli che contano sul marcar visita in
infermeria e quelli che vanno a spifferare è il capoccia".

Finale del Racconto Nonostante la fatica e il ritardo accumulato nei conteggi (che potevano
durare ore nel freddo), Šuchov riesce a ottenere porzioni extra di pane e minestra di avena. Il

racconto si conclude con Šuchov che si addormenta soddisfatto, facendo un bilancio
positivo della giornata:

1. Non è stato messo in cella di rigore.
2. La squadra non è stata mandata al "villaggio socialista" (un luogo ancora peggiore).

3. Ha ricevuto una razione doppia di kasa (minestra di avena).
4. Il capo-squadra ha gestito bene la norma.

5. Si è divertito a costruire il muro.
6. Durante la perquisizione non gli hanno trovato addosso la lama del seghetto che aveva

trovato.
7. Ha guadagnato un extra da un compagno e ha comprato del tabacco.

8. Non si è ammalato. La sua conclusione è che "Era trascorsa un'altra giornata che niente
aveva guastato, una giornata quasi felice".
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La Seconda Guerra Mondiale (nota nel contesto sovietico come la Grande Guerra
Patriottica) fu un periodo estremamente difficile per l'Unione Sovietica e costituì lo
sfondo degli eventi che portarono all'incarcerazione di Aleksandr Solženicyn e alla

descrizione delle condizioni dei Gulag.

L'Unione Sovietica e l'Operazione Barbarossa Il conflitto iniziò per l'Unione Sovietica con
l'invasione da parte della Germania nazista, nota come Operazione Barbarossa, il 22

giugno 1941. Aleksandr Solženicyn fu arruolato come soldato nei primi giorni del giugno
1941. Egli fece il suo dovere di soldato e ufficiale in difesa della patria sovietica in un

momento estremamente critico, quando sembrava che Hitler potesse arrivare a Mosca.
Solženicyn si distinse, diventando comandante di una batteria di artiglieria dal novembre

1942.

La Prigionia e l'Ostilità delle Autorità Nonostante il valore dimostrato sul campo, il
conflitto ebbe conseguenze paradossali per molti soldati sovietici: • Il caso di Ivan

Denisovic Šuchov (il protagonista del racconto di Solženicyn, che riflette le esperienze
di molti): La sua armata era stata circondata dai Tedeschi nel febbraio del 1942. Šuchov
venne catturato, ma riuscì a fuggire dopo pochi giorni e tornò verso le proprie linee. • Le
autorità militari sovietiche erano però estremamente sospettose e non credevano alla
sua ricostruzione. Era diffuso il sospetto che i soldati che riuscivano a fuggire dalla

prigionia tedesca fossero in combutta con i Tedeschi e fossero stati fatti fuggire
appositamente per agire come spie. • Nonostante avesse fatto il suo dovere di soldato

fuggendo (anche perché milioni di soldati sovietici morirono di fame e freddo nella
prigionia tedesca), Šuchov fu condannato a 8 anni di Gulag. Questo tipo di ostilità portò
decine di migliaia di soldati russi sfuggiti alla prigionia a trovare plotoni di esecuzione.

Solženicyn stesso fu arrestato dal KGB nel febbraio del 1945 (verso la fine della guerra),
sebbene il motivo diretto del suo arresto fosse l'aver "dileggiato Stalin" in una lettera

privata a un amico, che lo denunciò come "nemico del popolo".

L'Impatto della Guerra sui Gulag La guerra influì notevolmente sul sistema dei campi di
lavoro forzato: • Aumento del Lavoro Forzato: Durante gli anni del conflitto, il numero di
deportati aumentò, poiché le strutture dei Gulag venivano utilizzate per produrre le armi
e tutto ciò che era necessario per la vittoria contro i nazisti. • Aumento della Mortalità: Il
periodo peggiore per le morti nei Gulag (che, secondo le stime, ammontarono in totale a

circa 1.600.748 vittime) fu proprio durante la guerra. La situazione in Unione Sovietica
era estrema: le grandi città erano assediate (Leningrado, Stalingrado, Mosca) e la
carenza di cibo colpiva la popolazione civile e i soldati al fronte; di conseguenza, i

deportati all'interno dei campi subivano condizioni ancora più estreme.
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PE-n1301-critica-letteraria.mm - Discussione: Critica letteraria. sono strettamente legate
alla figura di Aleksandr Solženicyn e alla sua visione del ruolo dello scrittore nella società

sovietica.

Attingendo dalle fonti fornite, le informazioni relative alla "Critica letteraria" o alla filosofia
della letteratura sono strettamente legate alla figura di Aleksandr Solženicyn e alla sua

visione del ruolo dello scrittore nella società sovietica.

La Filosofia Letteraria di Solženicyn Aleksandr Solženicyn era un sostenitore di una
letteratura impegnata. La sua visione sul ruolo della letteratura fu espressa chiaramente

nel 1967, in occasione del Quarto Congresso degli scrittori sovietici. Secondo Solženicyn,
una letteratura non merita questo nome se:

1. Non è "l'aria della società" a lei contemporanea.
2. Non osa trasmettere alla società il proprio dolore e la propria ansia.

3. Non avverte in tempo debito dei pericoli mortali e sociali incombenti. Se la letteratura
fallisce in questi compiti, essa non è altro che "cosmesi" o "abbellimento della società".
Pertanto, Solženicyn era fautore di una letteratura che fosse capace di dire qualcosa di
significativo, di trasmettere il dolore del presente o del passato, e di confrontarsi con i

drammi e le tragedie della realtà.

Il Ruolo del Letterato e del Critico (Implicazioni) Sebbene le fonti non contengano una
sezione esplicita sulla critica letteraria come disciplina, si possono trarre conclusioni sul

ruolo dello scrittore e, per estensione, del critico nel valutare le opere: • Critica della
"Cosmesi": La critica letteraria, secondo la prospettiva di Solženicyn, dovrebbe respingere

le opere che fungono solo da abbellimento o propaganda sociale ("cosmesi"). •
Valutazione dell'Impegno: Un'opera significativa è quella che riesce a interpretare il

passato o il presente e che è in grado di esprimere il dolore e l'ansia della società. Lo
stesso Solženicyn si dedicò a una letteratura di denuncia, come dimostra la sua opera
Una giornata di Ivan Denisovic, che, sebbene non contenesse descrizioni esagerate di

violenze per paura di precludere la pubblicazione, aveva lo scopo di far emergere la fatica,
il freddo, il lavoro e l'alimentazione carente nel Gulag. L'enorme successo di Una giornata
di Ivan Denisovic fu dovuto al fatto che molti ex deportati riconobbero la realtà descritta,

confermando l'importanza di una letteratura che desse voce a esperienze dolorose e
nascoste.
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Il brano esplora la figura e l'opera di Aleksandr Solženicyn, focalizzandosi sulla sua
esperienza nel sistema repressivo dei Gulag sovietici e sulla genesi del suo

capolavoro Una giornata di Ivan Denisovic. Solženicyn, inizialmente comunista, subì
una trasformazione radicale dopo essere stato arrestato nel 1945 per aver criticato

Stalin in una lettera privata, il che lo portò a scontare undici anni di reclusione e
confino. Il testo evidenzia come il suo romanzo, pubblicato grazie al disgelo di

Krusciov, sia stato un evento epocale che ha dato voce a migliaia di ex-detenuti,
fornendo il materiale per la successiva opera monumentale, Arcipelago Gulag. Infine,
l'analisi descrive la giornata tipo del prigioniero Ivan Denisovic Šuchov, sottolineando

come la sua sopravvivenza sia basata su piccole strategie quotidiane e sul tentativo di
mantenere un minimo di dignità, riducendo la felicità alla semplice assenza di ulteriori
disgrazie in un sistema disumano e orientato allo sfruttamento economico attraverso il

lavoro forzato.
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Andiamo a un sistema ideologico che cercava di controllare non solo i beni, ma le vite,
milioni di vite. Parliamo di Alexandr Solgenitzin e dei Gulag. Un salto enorme, ma vedremo
che ci sono dei fili che si toccano. Solgenitzin nasce nel 1918 in piena rivoluzione. Studia

materie scientifiche, matematica e fisica, ma la sua vera passione è la letteratura. E
all'inizio, le fonti lo sottolineano, era comunista convinto, ateo. Sì, questo è importante. La

sua trasformazione avverrà dopo. Viene arruolato nel 41, operazione Barbarossa. Combatte,
diventa comandante d'artiglieria, si distingue pure, ma nel febbraio del 45, quasi alla fine della
guerra, viene arrestato dal KGB. Il motivo è quasi assulto, se ci pensi, aver criticato Stalin,
forse anche solo con un moto di umorismo, in una lettera privata a un amico. Una lettera
privata? Sì. Intercettata dalla censura militare. E pare che l'amico stesso o presunto tale

l'abbia denunciato. Terribile la delazione. Esatto. Un fenomeno diffusissimo nell'urse di Stalin.
Denunciare gli altri per mettersi in buona luce, per salvarsi. E per questa critica in una lettera
Solgenizzin si prende 8 anni di Gulag. 8 anni. E non è finita lì? No, per niente. Finiti gli 8 anni
di campo di lavoro, ne seguono altri tre di confakistan. Quindi 11 anni in totale, lontano da da

casa fino al 56. 11 anni. Durante il confino insegna matematica e fisica, ma soprattutto
scrive. Scrive in segreto nascondendo tutto. Era quasi un'ossessione. La svolta arriva con la
morte di Stalin nel 53 e poi la denuncia dei suoi crimini da Krusov nel 56 al 20o congresso. Il
famoso Disgelo. Sì. Una finestra che si apre anche se poi si richiuderà. E sul Genitzin con

mille cautele prova a far uscire qualcosa. Non deve essere stato facile per niente. passa
attraverso un'amica fidata, poi arriva al direttore della rivista Nove, Tarvardowski. Lui capisce

subito il valore di quello che è in mano, ma anche il rischio enorme. E come fa a pubblicarlo?
La storia è incredibile. Il manoscritto arriva addirittura a Kruschov. Lui lo legge e contro ogni

previsione dà il suo consenso. Serve però lo che è finale del comitato centrale del partito che
arriva.

parte1

È un evento epocale. Immagino. La rivista va a rubetto più dirompente è un altro. Mi Migliaia di
ex deportati leggono, si riconoscono in quella storia e iniziano a scrivere a Solgenizzin. Gli

mandano le loro testimonianze, esatto. Le loro storie, i loro ricordi. Un fiume di materiale che
diventerà la base per l'opera successiva, quella monumentale, Arcielago Gulag. Però questa

apertura, questa ventata di presunta libertà, come dice una fonte, dura poco. Dura pochissimo.
Krusov cade, il regime si richiude a Riccio. Solgenizzi intorno a sondopressione. subisce

perquisizioni, gli sequestrano l'archivio. Nel 70 vince il Nobel per la letteratura. Sì, ma non può
andare a ritirarlo. È diventato troppo scomodo, un simbolo della dissidenza. Fino all'espulsione.

Esatto. Nel 1974. Arrestato, privato della cittadinanza, espulso dall'Unione Sovietica. Va in
esilio, Svizzera, poi Stati Uniti. Lì diventa famoso, ma il suo rapporto con l'occidente non è
semplice, perché lui era profondamente russo. Era tornato alla fede ortodossa durante la

prigione. Criticava anche il materialismo occidentale, sentiva una distanza culturale. Rientrerà in
Russia solo nel 94, dopo il crollo dell'URS, ormai anziano. Mi colpisce molto la sua idea di

letteratura, non come cosmese, come abbellimento, non tutt'altro, ma come qualcosa che deve
trasmettere il dolore e l'ansia della società, che deve avvertire dei pericoli, quasi una missione,
una visione forgiata dal fuoco, potremmo dire, nata direttamente da quell'esperienza estrema e
quell'esperienza è distillata proprio in un Giornata di Ivan Denisovic. Entriamo in quella giornata.
Allora, il protagonista è Ivan Denisovicc Schuhov, numero SH 854. Un nome e un numero. Già

questo dice molto sulla personalizzazione. È un uomo qualunque, un ex soldato finito nel
Trettacne. E il romanzo cosa fa? Racconta una sua giornata tipo nel lagher, una sola. Dall'alba
al tramonto. Una giornata qualunque ma emblematica. Inizia alle 5 del mattino. Buio pesto. Il

segnale è un ell che batte su una rotaia e un freddo cane -27°. La speranza dei prigionieri è che
arrivi a -41. Sotto quella soglia non si lavora all'aperto, ma quel giorno no, si lavora. E come c'è

finito Schukovli? Anche la sua storia è assurda. Assurda e comune a molti. Era un soldato
catturato dai tedeschi nel 42. Riesce a scappare, torna dai suoi e cosa succede? Lo sospettano

di essere una spia. Esatto. La paranoia del regime. Chiunque fosse stato prigionier era
potenzialmente un traditore condannato, semplice. Il romanzo è quasi un manuale di

sopravvivenza, vero? Assolutamente. Descrive tutte le piccole strategie quotidiane. Mangiare la
polentina d'avena lentamente per assaporarla, per farla durare, raccogliere ogni briciola, ma con

un limite, c'è un dettaglio sulla dignità.

Parte2

Sì, Schukov non mangia gli occhi delle aringhe marce che a volte danno. Altri lo fanno, lui no.
È un piccolo confine che si pone. E poi l'importante dei lavoretti extra. Fondamentale cucire
uno strappo per qualcuno, fare la fila per ritirare un pacco per un altro, portare le scarpe ad
asciugare vicino alla stufa, tutto per una briciola di pane in più, un po' di tabacco. L'arte di
arrangiarsi. Costruisce un cucchiaio di nascosto, trova un pezzetto di lama. Una lama di
seghetto. Sì, un tesoro pericolosissimo. La nasconde con mille astuzie perché se gliela
trovano sono guai seri. La cella di rigore. E poi Ci sono le regole non scritte, quelle che ti
insegnano i vecchi lupi del lagher, quelle per non morire prima del tempo. Mai meccare le

scodelle degli altri è umiliante e inutile. Mai marcar visita, cioè fingere malattie troppo spesso
perché i medici ti scoprono. E soprattutto mai fare la spia, mai bussare dal padrino. Chi fa
queste cose? Crepa prima gli dice un compagno più anziano. È la legge non scritta della
sopravvivenza. Quel giorno la squadra di Schuhov, la 104, dove lavora devono costruire un

muro in una centrale. elettrica in costruzione, ma prima devono combattere il freddo lì dentro,
riattivare una stufa, tappare le finestre con della carta catramata che trovano in giro. E

Schuhov lavora bene. È un bravo muratore, l'ha imparato nel lager. Sì, lavora con perizia, quasi
con foga. Si dimentica quasi dove si trova, il freddo, la fame. C'è quella scena significativa alla

fine. Quando rischia? Sì, rischia una punizione per restare qualche minuto in più, per non
sprecare la malta che era rimasta. È un residuo quasi assurdo di etica del lavoro in un
Contesto che nega ogni umanità. Poi il rientro, i conteggi infiniti al gelo, le perquisizioni

umilianti. Sì, alla sera cercano lame e oggetti proibiti, al mattino cercano pane nascosto. Ma
Schukof è furbo, accorto, riesce a portare dentro una razione di pane in più e con un piccolo

scambio ottiene una doppia porzione di zuppa. E arriva la sera in bilancio della giornata.
Esatto. Prima di addormentarsi pensa com'è andata e conclude che è stata una giornata

quasi felice. Quasi felice in quelle condizioni. Sì. E perché? Perché non è finito in cella, non
l'hanno mandato ai lavori forzati più duri. Ha rimediato un po' di cibo extra. Ha lavorato bene,
allegramente, dice quasi. Non gli hanno trovato la lama, ha ottenuto un po' di tabacco, non si
è ammalato. La felicità ridotta all'osso, l'assenza di ulteriori disgrazie. E la frase finale, quella
è terribile, quella mette brividi. Di giornate così la sua pena ne contava 3653, 10 anni. A causa
degli anni bisestili bisognava aggiungere ancora tre. La quantificazione matematica dell'orrore,
la monotonia che uccide. È la riduzione della vita a numero, a tempo da scontare. Ma appunto

questa era solo una giornata di un uomo. Il sistema era immenso. Igulag, che significa
l'acronimo?

Parte3

Direzione generale dei lagher. Era una rete, un vero arcipelago, come l'ha chiamato
Solgenizzin, sparso ovunque. solo in Siberia, quindi sfattiamo questo mito. Assolutamente

no. Anzi, molti erano nella Russia europea più industrializzata. Poi, certo, Siberia,
Kazakistan, dove era finito Solgenizzin e l'estremo oriente la Colima, una mappa piena di
puntini. E chi ci finiva dentro? Di tutto, detenuti comuni, certo, ma soprattutto oppositori

politici o presunti tali. Spesso gente arrestata per motivi ridicoli, un ritardo al lavoro ripetuto.
Documenti non in regola, una parola di troppo. I numeri sono spaventosi, impressionanti. Si
stima circa 18 milioni di persone passate per i Gulag tra gli anni 30 e la morte di Stalin nel
53, con un picco nel 1950 di 2 milioni e mezzo di detenuti presenti nello stesso momento.

E i morti, le stime parlano di almeno 1.600.000 morti, soprattutto durante la seconda guerra
mondiale, quando le condizioni, se possibile, peggiorarono ulteriormente. E qual era lo

scopo di tutto questo? Non solo punire, immagino. No, lo scopo era principalmente
economico, fornire manodopera a costo zero, schiavizzata, per i grandi progetti di

edificazione del socialismo o capitalismo di stato, come suggerisce una fonte. Esatto. Uno
sfruttamento brutale. Perché investire in macchinari, in salari, quando hai milioni di persone

che puoi far lavorare fino alla morte senza pariare? Qualche esempio di queste grandi
realizzazioni? Ce ne sono tante. Il canale Mar Bianco, Mar Baltico, il Belom Morcanal, 227
km scavati quasi interamente a mano con pale e carriole, costato decine di migliaia di vite,

forse 25.000 morti. Incredibile. Poi la ferrovia Baikalamur, la BAM, oltre 4.000 km in
condizioni climatiche estreme. Le miniere d'oro della Colima nell'estremo oriente.

Partre4

La colima era terribile, vero? Terrificante. Dicevano 9 mesi d'inverno, il resto è inferno. L'oro
serviva a Stalin per il commercio inter Ale lì spesso non c'era nemmeno bisogno del filo spinato.

Dove scappavi? Eri circondato dal nulla gelato e addirittura opere più vicine. Sì, parti della
famosa metropolitana di Mosca o l'imponente Università Statale di Mosca, costruite in parte

significativa dai deportati, lavoro forzato ovunque. E le condizioni di vita le abbiamo intraviste con
Schukov. Disumane, freddo glaciale, cibo scarso e sempre uguale, la polentina d'avena, zuppe

accuose, vestiti inadeguati. Giacconi sdruciti, baracche sovraffollate, letti a castello di legno
grezzo, una coperta lurida, igiene zero, il bugliolo per i bisogni, la perdita diidentità col numero, il

lavoro massacrante senza paga e la propaganda che mostrava immagini edulcorate, campi
modello che non esistevano, una menzogna colossale, racconti della cola, racconti forse ancora
più scarni, più secchi, più agghiaccianti di Solenitzin. Viene citato un racconto in particolare, La

lenta. Sì. suggerisce persino episodi di cannibalismo tra fuggitivi disperati, due che scappano
portandosi dietro un terzo più giovane come riserva di cibo ambulante. L'orrore puro, l'abisso

della degradazione umana a cui quel sistema poteva portare. Storie che lasciano senza fiato.
Assolutamente. Abbiamo davvero attraversato due mondi oggi, dalle liti per un castello

lombardo, simbolo di un potere familiare che alla fine svanisce. All'immensità disumana dei
gulag, raccontata da chi c'è stato dentro. Due storie che sembrano non avere nulla in comune.
Eppure, eppure, come dicevamo all'inizio, emergono dei fili. La tenace umana, per esempio,

ostinata, quella dei lampugnani nelle loro cause infinite e quella disperata quotidiana di Schukov
per strappare un giorno in più alla morte. E l'arbitrarietà del potere, che sia la clausola assurda
di un testamento che incatena generazioni o la condanna senza senso di un regime paranoico
per una battuta in una lettera e poi l'eredità. Cosa resta alla fine? Delfide Commesso resta un
castello in rovina trasformato, che porta i segni del tempo, dei cambi d'uso. Dei Gulag resta la
memoria, fragile per milioni di vittime senza nome, ma resta anche l'eredità potentissima della

testimonianza scritta. Solgenizzin, Shalamov hanno trasformato quell'orrore in parole che non si
possono cancellare, che ci parlano ancora oggi. Forse questo costamento ci dice proprio

questo, che la grande storia, quella con la S maiuscola, è fatta anche di infinite microrie. e che
anche nelle tragedie più grandi l'esperienza umana si gioca lì, nel quotidiano, nella lotta per un
minimo di dignità, nel valore incredibile di una singola giornata quasi felice. E questo ci porta a
un'ultima riflessione, forse come convivono queste storie nella nostra memoria, quelle locali,
quasi intime, e quelle dei grandi eventi mondiali? Quali narrazioni scegliamo di ricordare e

perché? E in che modo raccontare queste storie, che sia quella di un castello conteso o quella
di un arcipelago. dier continua a parlarci del potere, della resistenza e di cosa significa alla fine

lasciare un'eredità nel mondo in cui viviamo oggi.


